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D opo il rifiuto ad ogni modifica del decreto 

Il PCI chiede: subito 
discutere l'equo canone 

Anche per il recupero con il fisco 
si propone la procedura d’urgenza 


ROMA — Un decreto parallelo in cui acco¬ 
gliere le richieste sindacali? 

•No, nessun decreto parallelo». 

Recupero del quarto punto scattato a 
maggio? 

«11 problema non esiste. Alla fine dell’an¬ 
no, in base all’andamento dell’inflazione, si 
deciderà se reintegrarlo o meno». 

Sospensione del provvedimento sui ti¬ 
cket? 

«Non c’entra niente col decreto». 

R blocco dell’equo canone? 

•Non sono necessari provvedimenti 
straordinari. In Senato c’è già una legge del 
governo, è fotta di un solo orticolo, la si può 
approvare in un minuto». 

Il ministro De Michelis, che è intervenu¬ 
to ieri nella commissione bilancio del Sena¬ 
to, dove è in corso l’esame del decreto-bis, 
ha dunque risposto no su tutta la linea alle 
richieste sindacali, tra l’altro già oggetto di 
accordo col governo nel .protocollo d’inte¬ 
sa» del 14 febbraio. Il PCI, che aveva fatte 
proprie queste richeste per sbloccare una 
situazione carica di pericolose tensioni, 
considera «assai gravi, le dichiarazioni del 
ministro socialista e annuncia in un comu¬ 
nicato la battaglia «ferma e decisa». 

L'intervento di De Michelis sembra aver 
colto di sorpresa molti settori della mag¬ 
gioranza disponibili ad un confronto. Tan- 
t’è che poco prima che parlasse il ministro, 
il de Antonino Pagani, pur ribadendo l'in¬ 
tenzione di far approvare il decreto-bis «co¬ 
sì com'è», aveva lasciato intendere che su 
alcune questioni, fra cui quella del recupe¬ 
ro del quarto punto, esisteva la possibilità 
di un accordo. Evidentemente, i settori più 
oltranzisti del pentapartito e del governo 
vogliono imporre un nuovo braccio di ferro 
al Parlamento e al Paese. Infischiandosene 
delle numerose sollecitazioni giunte ancora 
ieri l’altrodai sindacati a rispettare l'intesa 
del 14 febbraio. CGIL, CISL e UIL (pro¬ 


prio ieri anche la UIL, dopo la CISL, ha 
fatto sapere che non intende mettere nel 
cassetto le proprie proposte, annunciando 
di essere disposta a sostenerle, dice Vero¬ 
nese, con tutti gli strumenti dell’azione sin¬ 
dacale) avevano insistito, in particolare, 
sull’urgenza del blocco dell’equo canone, 
sul recupero del quarto punto e sulle ga¬ 
ranzie di recupero fiscale o parafiscale nel 
caso che l’inflazione superi, a fine anno, il 
tasso programmato del 10';. Ma, a sentire 
il ministro De Michelis, non se ne parla 
nemmeno. 

Tuttavia, stamane i comunisti chiede¬ 
ranno che del blocco dell’equo canone si 
discuta oggi pomeriggio in aula, al posto 
del condono edilizio su cui ieri, nella com¬ 
missione lavori pubblici, la maggioranza 
non è riuscita a trovare un accordo. E per 
quanto riguarda il recupero fiscnle o para- 
fiscale, il PCI ha presentato una proposta 
di legge in cui fa propria la vecchia idea del 
de Rubbi: oggi chiederà che venga esami¬ 
nata con procedura d’urgenza. Iniziative 
che puntano a mantenere in vita la pur 
esile speranza di un dialogo come si deduce 
anche dalla dichiarazione rilasciata dal 
presidente dei senatori comunisti Chiaro- 
monte: «Considero assai gravi le dichiara¬ 
zioni di De Michelis — dice Chiaromonte 
— che ha respinto le proposte che. noi ave¬ 
vamo avanzato con grande senso di respon¬ 
sabilità. Voglio ricordare, ancora una volta, 
che noi avevamo invitato governo e mag¬ 
gioranza ad accogliere le richieste dei sin- 
dacati (in grande misura convergenti fra 
loro) attraverso modifiche al decreto-bis o 
con un altro decreto parallelo do approva¬ 
re, in Senato, contestualmente. La nostra 
proposta aveva suscitato notevole interes¬ 
se negli ambienti parlamentarie anche sin¬ 
dacali. Ma il governo, per bocca del mini¬ 
stro De Michelis, ha risposto no su tutta la 
linea, tranne una generica disponibilità a 


favorire l’apr 


approvazione rapida, da parte 
del Senato, della legge per il blocco dell'e¬ 
quo canone». 

Per il resto, infatti, aggiunge Chiaro- 
monte, «nemmeno una parola sulla richie¬ 
sta della CGIL per il reintegro. Nemmeno 
una parola per i ticket sui medicinali. Rin¬ 
vio a novembre per la regolazione, in termi¬ 
ni legislativi, della questione del recupero 
sulla perdita del salario reale nel 1934. Se¬ 
gnaliamo infine ai lavoratori dipendenti (le 
cui buste-paga sono alleggerite in questi 
giorni, del quarto punto) la singolare nffer- 
mazione di De Michelte che la questione 
del quarto punto non esiste. E così ancora 
una volta, hanno prevalso la testardaggine 
e la sostanziale arroganza di un governo, 
pur squassato da contrasti acutissimi e da 
oscuri ricatti al suo interno. Tutti possono 
rendersi conto da quale parte stiano il pre¬ 
giudiziale rifiuto di un confronto reale e la 
volontà di mortificare la lineare dialettica 
parlamentare. Oggi come oggi, a noi comu¬ 
nisti non resta aperta altra via che prose¬ 
guire nella nostra battaglia in nome della 
giustizia, dei diritti dei lavorati, e anche in 
difesa del Parlamento c della democrazia». 

In mattinata il ministro del Lavoro ave¬ 
va esposto ai sindacati le proposte sull’oc¬ 
cupazione giovanile, sui contratti di forma¬ 
zione e lavoro, sull’utilizzo di 12 mila nuovi 
assunti nella pubblica amministrazione. 
De Michelis le ha presentate come una per¬ 
centuale applicazione dell’accordo del 14 
febbraio. Dovranno però — affermano i 
sindacalisti — essere sostanziate da ben 
altro che non un’esposizione verbale. Nella 

B rossima settimana quindi De Michelis e 
le Vito (i due ministri presenti all’incon¬ 
tro) cominceranno a far avere ai sindacati i 
testi legislativi dei singoli provvedimenti. 
E solo allora sarà possibile vedere se il pro¬ 
tocollo d'intesa del 14 febbraio è stato 
«onorato, o meno. _. . _ ,, 

Giovanni Fasanella 



Remo Gaspari 


ROMA — Una serie di cla¬ 
morose sconfitte di un go¬ 
verno e di una maggioranza 
divisi hanno determinato ie¬ 
ri alla Camera il blocco della 
legge (iniqua e corporativa) 
sulle retribuzioni ai magi¬ 
strati che attribuiva agli aiti 
gradi dei giudici stipendi e 
arretrati d’oro. In sostanza, 
il governo non riesce nem¬ 
meno a condurre in porto il 
suo stesso, contestatissimo 
provvedimento. È un nuovo 
rilevante segnale politico 
della crisi del pentapartito. 
Andiamo con ordine nella 
descrizione degli eventi. 

Il governo aveva voluto 
aggravare, alla Camera, 11 
provvedimento (già critlca- 
tissimo) varato dal Senato e 
con cui, pc-r fronteggiare una 
serie di sentenze «ad perso- 
nam» e una Imminente deci¬ 
sione della Cassazione, acco¬ 
glieva in pratica tutte le ri¬ 
chieste economiche degli alti 
gradi dei magistrati. E infat¬ 
ti aveva presentato a Monte¬ 
citorio una serie di emenda¬ 
menti che prevedevano, tra 
l’altro, persino la distribu¬ 
zione degli arretrati dal lon¬ 
tano ’79 sui nuovi aumenti. 

Proprio questa norma ag¬ 
giuntiva, messa ai voti nella 
tarda mattina di ieri, è stata 
la buccia di banana su cui il 
governo ha fatto il primo sci¬ 
volone. Messa infatti ai voti 
una proposta comunista, il- 


Stipendi ai giudici, giornata nera del pentapartito 

Camera, per il governo 
raffica di sconfitte 

Due volte la maggioranza è andata sotto 
Secca bocciatura degli «arretrati d’oro» 


lustrata da Francesco Macls 
e Luciano Violante, per l’eli¬ 
minazione di questo ulterio¬ 
re, scandaloso beneficio, l’e¬ 
mendamento è stato appro¬ 
vato nel segreto dell'urna 
con 240 voti contro 190. Un 
rapido calcolo delle presenze 
e delle assenze ha fatto stabi¬ 
lire che una quarantina di 
deputati del pentapartito 
avevano unito i loro voti a 
quelli dell’opposizione dì si¬ 
nistra per bloccare quello 
che Luciano Violante aveva 
definito «il tentativo dì pre¬ 
miare un atto dì prevarica¬ 
zione di alcuni settori del po¬ 
tere giudiziario sul potere le¬ 
gislativo». 

Il risultato del voto — per 
le conseguenze che apriva 
sul piano del compromesso 
tra governo e alta magistra¬ 
tura e per la più complessiva 
valenza politica di nuovo 
campanello d’allarme sullo 
stato della maggioranza — 
creava gran panico tra i diri¬ 
genti dell’alleanza a cinque. 
Il presidente socialista della 
commissione Giustizia, Dino 
Felisetti, e il ministro de per 
la funzione pubblica. Remo 
Gaspari, chiedevano un rin¬ 
vio del lavori dell’aula per 
valutare la situazione. Alla 
ripresa l’annuncio di una de¬ 
cisione di evidente sapore di¬ 
fensivo: 11 governo rinuncia 
a tutti gli emendamenti pre¬ 
sentati alla Camera, la sua 


maggioranza si attesta quin¬ 
di sulle posizioni iniziali pro¬ 
poste dal Senato. 

Era un tentativo di salvare 
il salvabile, ma anche questo 
destinato ad esito Inglorioso 
e ancor più imbarazzante 
per il governo. Alla ripresa 
delle votazioni nuovi segni di 
scollamento del pentaparti¬ 
to: la maggioranza si è ac¬ 
corta di non essere tale, e ha 
fatto mancare il numero le¬ 
gale (provocando così una 
nuova sospensione del lavori 
parlamentari) per evitare 
che fosse messo ai voti un al¬ 
tro emendamento comuni¬ 
sta che introduce almeno 
elementi di perequazione nel 
calcolo degli aumenti. «Se si 
tratta di evitare che siano 
tolte 27 mila lire agli operai e 
per questo si fa mancare il 
numero legale — commen¬ 
tava più tardi l’indipendente 
di sinistra Franco Bassaninl 
— allora si tratta del peggio¬ 
re ostruzionismo. Se invece il 
numero legale viene fatto 
mancare per mettere al sicu¬ 
ro i 9 milioni all’anno in più 
ai magistrati, allora la mag¬ 
gioranza eserciterebbe solo 
un suo diritto». 

Alla ripresa, l’emenda¬ 
mento Macls-Loda viene re¬ 
spinto per un pelo: 10 voti di 
scarto. Poi per soli 12 voti 
passa l’articolo 2 nel suo 
complesso, e per appena 9 
quello successivo. Ma quan¬ 


do, con l’articolo 4, si va al 
confronto sul punto fonda- 
mentale della legge (la quan¬ 
tificazione degli aumenti e la 
loro estensione addirittura a 
tutte le magistrature ammi¬ 
nistrative, persino al consi¬ 
glieri di stato e della Corte 
del conti dì nomina governa¬ 
tiva ecco riesplodere, ancora 
piu vaste e nuovamente Irre¬ 
parabili, le divisioni nella 
maggioranza. 

L’articolo 4 viene infatti 
bocciato, a scrutinio segreto, 
con 207 votlcontro 198, 20-25 
stavolta 1 dissidenti dello 
schieramento a cinque. 11 
panico questa volta fa perde¬ 
re le staffe a ministri, presi¬ 
denti di commissione, dirì¬ 
genti di gruppo. Felisetti: 
•Qui si stravolge tutto, persi¬ 
no le decisioni del Senato! Ci 
vuole un attimo di riflessio¬ 
ne, per ora comunque la leg¬ 
ge deve tornare In commis¬ 
sione». Il de Vernola tenta il 
ricatto: «O la logica del go¬ 
verno o quella del Senato». 
Gaspari tenta addirittura dì 
ribaltare sul Parlamento la 
responsabilità della manca¬ 
ta definizione del contenzio¬ 
so con i magistrati: «Sarà 
colpa delle 'passioni di parte’ 
di qui dentro se non si legife¬ 
ra in tempo, prima dell’or- 
mai imminente sentenza 
della cassazione». 

Replica serissima di Ugo 
Spagnoli, e monito severo al 


governo. «Voi avevate soste¬ 
nuto — ha detto il vicepresi¬ 
dente del gruppo PCI — che 
questo provvedimento dove¬ 
va essere 11 punto di riferi¬ 
mento per più vasti consensi. 
Ma poi, in commissione e in 
aula, avete fatto prevalere la 
più ottusa logica di schiera¬ 
mento. E se governo e penta¬ 
partito non hanno ora nep¬ 
pure saputo difendere que¬ 
sta logica, piangano se stes¬ 
si. E riconoscano la loro in¬ 
capacità a sostenere le peg¬ 
giori soluzioni corporative e 
particolaristiche». Poi la di¬ 
fesa dei diritti del Parlamen¬ 
to: «L’urgenza di chiudere la 
vicenda non può impedire al¬ 
la Camera di prendere libe¬ 
ramente le sue decisioni. Per 
questo, e solo perchè si ac¬ 
certino le possibilità di un 
reale miglioramento del 
provvedimento, i comunisti 
sono d’accordo per ii rinvìo 
in commissione». 

I presidenti delle commis¬ 
sioni affari costituzionali e 
giustizia dovranno annun¬ 
ciare quali prospettive si so¬ 
no aperte, a livello più ri¬ 
stretto, per dare contenuti 
validi ad una legge necessa¬ 
ria sì, ma non sotto ì ricatti 
di un governo e di un penta¬ 
partito arroganti e impoten¬ 
ti. 

Bruno Miserendino 
Giorgio Frasca Polara 


Anche Ieri due grosse manife¬ 
stazioni di lotta, a Perugia (in 
occasione dello sciopero re¬ 
gionale) e a Sesto San Gio¬ 
vanni. L'iniziativa è. come 
nei giorni precedenti, della 
CGIL, ma con l’adesione, co¬ 
me nel caso di Sesto San Gio¬ 
vanni, di interi consigli di 
fabbrica. Fra gli altri quello 
della Brcda Termomcccani- 
ca. In lotta, sempre ieri anche 
i lavoratori di Lambratc c 
Gorgonzola. A sostegno della 
battaglia per la modifica del 
decreto sul costo del lavoro c 
per l’occupazione e una nuo¬ 
va politica economica del go¬ 
verno oggi si fermerà Messi¬ 
na, mentre per domani sono 
in programma scioperi regio¬ 
nali in Puglia (a Bari parlerà 
Garavini) e in Abruzzo con 
manifestazioni nei principali 
centri. 

Dal nostro corrispondente 
PERUGIA — Una grande 
manifestazione. Non meno 
di diecimila persone ieri in 
piazza IV Novembre a Peru¬ 
gia per manifestare contro il 
decreto-bis, per lo sviluppo e 
l’occupazione ed una rapida 


Migliaia in piazza 
ieri a Perugia e 
a Sesto San Giovanni 


e seria ricostruzione delle zo¬ 
ne terremotate. Una parteci¬ 
pazione che ha superato di 
gran lunga le previsioni del¬ 
la CGIL che unitariamente 
aveva proclamato per ieri Io 
sciopero generale regionale 
di otto ore. Sono arrivati da 
tutta l’Umbria, con mezzi 
propri, con treni speciali ed 
autobus. 

C’erano gli operai cassin¬ 
tegrati della SIT-Stampag- 
gio di Terni; quelli della Li¬ 
noleum di Narnl con le lette¬ 
re di licenziamento in tasca; 
le donne della Mausa, una 
fabbrica di Perugia che dopo 
due anni di chiusura ha fi¬ 
nalmente riavviato la produ¬ 


zione grazie ad una coopera¬ 
tiva costituita dagli stessi 
operai licenziati. 

C’erano gli operai della 
Sircl di Gubbio, una fabbrica 
che fino al 29 aprile, quando 
una forte scossa di terremo¬ 
to colpì duramente l'Um¬ 
bria, occupava 150 persone. 
Oggi questa gente oltre alla 
casa ha perso anche la fab¬ 
brica. E proprio i problemi 
delia ricostruzione sono stati 
alcuni degli obiettivi di que¬ 
sta giornata di lotta. Il sin¬ 
daco di Gubbio e l’assessore 
regionale Menichetti — av¬ 
vicinati durante il corteo — 
hanno duramente protestato 
contro il governo ed il decre¬ 


to per la ricostruzione che 
penalizza fortemente l’Um¬ 
bria. 

Ritorniamo alla manife¬ 
stazione. Aprivano il corteo, 
che ha attraversato tutto il 
centro storico, i gonfaloni 
del Comune di Perugia, delle 
amministrazioni provinciali 
delle due città umbre, di Cit¬ 
tà di Castello, Umbertide e di 
molti altri comuni. Ma quel¬ 
lo che ha più colpito tutti è 
stata la massiccia adesione 
dei consigli di fabbrica, se¬ 
gno questo di una ritrovata 
unità della CGIL, una unità 
che Paolo Brutti, segretario 
regionale, nel suo Intervento 
ha auspicato per tutto il mo¬ 


vimento operaio umbro, ri¬ 
volgendo un preciso appello 
a CISL e UIL che con la loro 
dissociazione hanno dimo¬ 
strato — ha detto — di non 
aver capito il significato di 
questa giornata di lotta. 

Gli ha fatto eco Enzo Pera- 
ri, socialista, segretario re¬ 
gionale aggiunto della CGIL 
il quale ha affermato che la 
ritrovata unità del sindacato 
ha significato anche un’am¬ 
pia adesione di vedute all'in¬ 
terno di tutta la sinistra. Ha 
concluso la manifestazione 
(dopo gli interventi di due 
rappresentanti dei consigli 
di fabbrica della Temi e del 
gruppo iGI di Perugia) 
Gianfranco Rastrelli, della 
segreteria nazionale della 
CGIL. 

•Queste migliaia di ope¬ 
raie ed operai scesi oggi in 
piazza sono la più esplicita 
dimostrazione — ha detto 
Rastrelli — che il lavoratore 
non vuole rinunciare nean¬ 
che ad un solo punto della 
scala mobile, specie se ciò 
deve avvenire tramite un de¬ 
creto del governo e contro la 
volontà degli stessi lavorato¬ 
ri». 

Franco Arcuti 


ROMA — «Basta con questa 
storia che l'opposizione di sini¬ 
stra non fa proposte. Di propo¬ 
ste ce ne sono anche troppe. Il 
governo vuol fare una vera poli¬ 
tica dei redditi anziché misure 
a senso unico o pure operazioni 
di rottura a sinistra? Lo sfidia¬ 
mo ad attuare queste misure». 
La Sinistra indipendente al Se¬ 
nato. ha rilanciato così, nel vivo 
della quarta tappa dello scon¬ 
tro sul decreto, una linea di in¬ 
tervento su tutte le indicizza¬ 
zioni e di equità fiscale che è 
l’esatto contrario di quel che la 
maggioranza ha fatto finora. 
L’hanno illustrata i senatori 
Napoleoni, Cavazzuti, Riva, 
Milani, Ossicini in una confe¬ 
renza stampa a palazzo Mada¬ 
ma. Di che si tratta? 

Innanzitutto, occorre tenere 
conto — ha spiegato Claudio 
Napoleoni — che ci sono stati 
mutamenti rilevanti rispetto 
alla prima fase della discussio¬ 
ne sul decreto: la riduzione a sei 
mesi del taglio della scala niobi- 


La Sinistra indipendente 
per indicizzazioni annuali 


le non è più la predetermina¬ 
zione così come la intendeva 
una parte del sindacato anche 
se resta un intervento per de¬ 
creto, mediante una limitazio¬ 
ne degli scatti, che la Sinistra 
indipendente ritiene inammis¬ 
sibile; inoltre i sindacati hanno 
ritrovato alcuni momenti di 
unità e ora tutti chiedono mo¬ 
difiche. anzi un vero e proprio 
decreto parallelo; infine, il PCI 
ha presentato una proposta im¬ 
portante alla quale la maggio¬ 
ranza deve dare risposta. 

È in questo contesto che ia 
Sinistra indipendente propone 
un intervento su tutte le indi¬ 
cizzazioni e su tutte le forme di 
reddito come strumento per ri¬ 


durre davvero l’inflazione in 
modo equo ed efficace. Si trat¬ 
ta, in sostanza, di portare ad un 
anno la cadenza di ogni legame 
tra prezzi e salari (non solo le 
retribuzioni, ma gli affitti, i 
rendimenti di certi titoli pub¬ 
blici, i contratti di revisione dei 
prezzi per gli appalti pubblici, 
certe voci di spesa pubblica, 
ecc.). prevedendo che l'aggan¬ 
cio al costo della vita non supe¬ 
ri il 60 r c dell'indice. Il governo 
e il Parlamento, così, non inter¬ 
verrebbero su una materia con¬ 
trattuale. ma si limiterebbero a 
varare una cornice che fissa 
delle soglie minime e massime. 
A1 loro interno, poi, per quel 


che riguarda i salari spetta alla 
contrattazione sindacale sce¬ 
gliere un certo tipo di scala mo¬ 
bile o un altro (per esempio, se 
superare tl punto unico o mo¬ 
dificare l’indice, se proteggere 
al 100Sc certe categorie o ria¬ 
prire tutti i ventagli salariali). 
Questa normativa, unica per 
tutti, avrebbe un effetto davve¬ 
ro rilevante sulla inflazione, 
sottolineano gli economisti del¬ 
la Sinistra indipendente. 

Parallelamente, vanno at¬ 
tuate misure fiscali in grado di 
intervenire sugli altri redditi: la 
tassazione dei titoli pubblici in 
possesso delle imprese; l’unifi- 
cazione delia ritenuta d’accon- 


to su tutti i redditi da capitale, 
in misura non inferiore al 18 r .i; 
l’eliminazione dello «splitting» 
(la suddivisione del reddito 
consentita alle imprese familia¬ 
ri): un’imposta sui movimenti 
di capitale verso l’estero, licen¬ 
ze a favore dei comuni per atti¬ 
vità professionali e commercia¬ 
li; l’eliminazione permanente 
del drenaggio fiscale per i lavo¬ 
ratori dipendenti, con un siste¬ 
ma per cui la tassazione avven¬ 
ga sui redditi reali e non su 
quelli nominali. 

E in grado questa maggio¬ 
ranza di fare tutto ciò? Rispon¬ 
dono Riva e Cavazzuti: «No, è 
incompatibile con questo tipo 
di politica». È in grado per lo 
meno di introdurre alcune mo¬ 
difiche immediate (come il re¬ 
cupero del 4* punto tagliato o il 
blocco dell’equo canone)? For¬ 
se, dato il grado d : «sfarina¬ 
mento» interno, non può fare 
nemmeno questi minimi aggiu¬ 
stamenti. 

s. ci. 


La ricetta europea dei PSI 
«Il craxismo qui non basta» 

Giorgio Ruffolo apre l’assemblea nazionale che lancia la campagna elettorale - Serve 
un rapporto più solido con le socialdemocrazie europee - L’intervento di Martelli 


ROMA — «Riformismo più eurosociali¬ 
smo», questa è la parola d’ordine che Gior¬ 
gio Ruffolo ha indicato per la campagna 
elettorale del partito socialista. Dicendo «ri¬ 
formismo», ha dato l’impressione di Inten¬ 
dere la dottrina e la pratica politica di Cra- 
xl. Aggiungendo il termine «eurosociali¬ 
smo», è sermbrato invece volersi riferire alla 
necessità di un collegamento più saldo e 
meno conflittuale dell’azione del PSI con 
quella delle grandi forze della socialdemo¬ 
crazia europea, a partire dalla SPD. 

In questo modo Ruffolo ha potuto aprire 
la prima riunione dell’assemblea nazionale 
del PSI (appena nominata dal congresso di 
Verona, che ha soppresso il comitato cen¬ 
trale) tutta dedicata ai temi della campagna 
elettorale, lenendosi fuori dagli schemi del¬ 
la rissa e dell’assaito a sinistra, e anzi com¬ 
piendo uno sforzo non irrilevante per dise¬ 
gnare un percorso europeo del PSI forza 
stabile e significativa di uno schieramento 
progressista e rinnovatore. 

L’assemblea è iniziata con un breve salu¬ 
to di Claudio Martelli, che ha parlato in ve¬ 
ce di Craxi (il presidente del Consiglio è pre¬ 
sente ai lavori, ma parlerà, forse, solo stase¬ 
ra) e si è limitato a poche parole di circo¬ 
stanza. li significato dell’assemblea nazio¬ 
nale, Il ruolo del PSI nella società, l’impor¬ 
tanza della battaglia elettorale. Senza fare 
nessun accenno alla situazione politica ita¬ 
liana, né tantomeno alle polemiche roventi 
di queste ore, agli smacchi ricevuti dal go¬ 
verno alla Camera, al crescere dello scanda¬ 
lo P2. Di tutto questo — ha detto Martelli — 
così come dell’elezione dei nuovi organismi 
dirigenti, ce ne occuperemo In una prossi¬ 
ma riunione, da tenere dopo le elezioni. Per 
ora quel che conta è mantenere l’unità del 
partito e garantire un forte impegno In 
campagna elettorale. 

Sgombrato il campo da questi scogli, Ruf¬ 
folo ha potuto leggere le sue trenta cartelle 
di «pacata» relazione, tutta centrata sui pro¬ 
blemi europei, ma che pure conteneva — 
con molte cautele — interessanti risvolti di 
giudizio e di analisi politica anche sulla si¬ 
tuazione italiana. Tutto questo è avvenuto 
nella grande sala del lussuosissimo hotel 
Ergile di Roma, in un clima piuttosto stan¬ 
co, senza grandi entusiasmi, senza neppure 
tantissime presenze. Tra gli altri mancava- 



Claudio Martelli 



Giorgio Ruffolo 


no dirigenti di spicco del PSI, come Formi¬ 
ca, De Michelis e altri. C’erano invece molti 
degli «esterni» nuovi di zecca, appena entra¬ 
ti a far parte del parlamento socialista; Ba- 
get Bozzo. Sandra Milo, Lina Wertmuller, 
Sergio Zavoli, Gianni Brera, Franco Carra- 
ro. 

Ruffolo è partito da una analisi delle de¬ 
bolezze del Parlamento europeo e più In ge¬ 
nerale degli assetti istituzionali e politici 
della comunità. Ed ha indicato la necessità, 
per la sinistra, di misurarsi concretamente 
con questi problemi, ricercando vie origina¬ 
li e nuove di uscita dalle strette della crisi. 
Quale sinistra? Qui, come si diceva, Ruffolo 
ha sì sottolineato l’importanza del contri¬ 
buto del PSI, ma — nel modi opportuni — 
ha rilevato la necessità di costruire un tes¬ 
suto di legami più vasto. E si è mostrato 
anche preoccupato per la perdita di ruolo 
che il PSI sta scontando In Europa, a van¬ 
taggio di un PCI che guadagna credibilità e 
forza nei rapporti con tutta l’area progressi¬ 
sta europea. «Noi non vogliamo né sottacere 
né sottovalutare — ha detto — l’apporto 
concreto e fattivo dei comunisti italiani al 
Parlamento europeo... Noi vogliamo com¬ 
piere un atto doveroso di rispetto e di since¬ 
ro rallegramento verso uomini cerne Altie¬ 
ro Spinelli, che ha portato a Strasburgo non 
la voce di una parte, ma l’intelligenza euro¬ 
peista...». Però. Il però di Ruffolo è una spe¬ 
cie di appello: non può il PCI tentare di sca¬ 
valcarci, stringendo direttamente alleanze 
con la sinistra socialdemocratica europea, 
così come altre volte, qui in Italia, ha tenta¬ 
to di scavalcarci attraverso il rapporto di¬ 
retto con la DC. «La politica non e rotonda: 
c’è un di qua e un di là. Per passare bisogna 
pagare il dazio». Su questa frase Ruffolo ha 
strappato l’unico applauso significativo 
dell'assemblea. Che è sembrata invece me¬ 
no entusiasta quando la relazione si è sof¬ 
fermata su una fotografia dell’Italia, de¬ 
scrìtta come paese che ha una società civile 
forte e attiva, e una dirigenza politica non 
sempre all’altezza. «GII scandali? — si è 
chiesto Ruffolo —. Oggi sembrano di più e 
più gravi, perché la coscienza civile e più 
vigile. Non sempre è più vigile la coscienza 
politica». 

Piero Sansonetti 


Diario davanti al video 



£ la rissa nel 
governo è subito 
sedata dalla TV 

V OI CREDETE, leggendo i giornali, che nel pentapartito non 
ci sia la pace ma una tregua d’armi, che i cinque siano 
profondamente dimisi su tutto, tranne che sul taglio della 
scala mobile e sui tickets sui farmaci? Che in questa -guerra» a 
base di polemiche, di insulti e di indecisioni si creino tassi prefe¬ 
renziali». e cioè coppie di paniti schierate le ur.e contro le altre? 
Avete capito male. Ve lo assicura Vittorio Orefice, notista politico 
de! TGl, che nel notiziario di martedì sera ha commentato la 
situazione, che, come si dice, è grave ma non seria. 


Le immagini ci hanno mostrato Spadolini di spalle seduto da¬ 
vanti a Longo con la sua aria da Orso Yoghi soddisfatto e Craxi e 
Forlaniche ridevano (che cosa risia da ridere, poi). I ministri, ha 
detto Orefice, «apparivano abbastanza distesi, addirittura sorri¬ 
denti». Poi ri ha illuminati: *Dopo i colloqui De Mita-Spadolini e 
Craxi-Lengo si parla sui giornali di stamane di assi preferenziali. 
È. lo garantisco, un “escamotage” (trovata, n.d.r.) giornalistico. 
C'è un continuo confronto di posizioni, si verificano coincidenze e 
divergenze (“il tutto, com'è noto, a base di ‘fascista’e di 'cialtrone' 
n.d.r.”) ma non ri sono scelte preferenziali». Vedi un po’ questi 
giornali che non avendo di meglio da fare si divertono a inventare 
dh trioni nella maggioranza! E insistono. Perché malgrado ie assi¬ 
curazioni di Vittorio Orefice (lo garantisce lui, non basta?), ieri 
mattina si potevano leggere questi titoli sui quotidiani: •/socialisti 
in allarme per il patto tra DC e PRI» Ola Repubblica»): »La mag¬ 
gioranza, il 18 gitano, secondo quanto lasciano capire gli interes¬ 
sati potrebbe dividersi in due tronconi: DC-PRI contro PSI-PSDI 
e il PLI in posizione intermedia » OH Giornale»); -L'intesa tra DC e 
PRI preoccupa i liberali» OCorriere della Sera»); »Asse DC-PRI fra 
speranze e timori» OH Giorno»). Luca Giuralo scrive su «La Stam¬ 
pa»: »Che la maggioranza sia ormai divisa in due “assi”contrappo¬ 
sti è una realtà politica che quasi nessuno cerca più di nascondere». 
Bisognerebbe sempre ricordare una vecchia massima la quale am¬ 
monisce: »Si può far credere tutto a qualcuno, qualcosa a tutti, ma 
non tutto a tutti». Neppure in TV. 


D I ALTRA PARTE che siamo allo sfascio lo conferma, tra 
l’altro, nella sua sobrietà e completezza, un servizio di 
Roberto Piraino sulla riunione del Consiglio di gabinetto 
di ieri l’altro trasmesso nel GRl delle 8 di ieri. Dice Piraino che il 
Consìglio doveva discutere il piano industriale del ministro Altis¬ 
simo. un argomento, quindi, molto importante, fermo da circa due 
mesi in Parlamento. .Stavolta le perplessità maggiori sono emerse 
allinterno del pentapartito». Fino a che si è trattato della «romice» 
tutto è filato liscio. Quando si è passati alle «cose concrete da fare» 
sono nate le grane. »Sorialisti e socialdemocratici appoggiano il 
piano dei ministro liberale, DC e PRI sono invece critici su nume¬ 
rose questioni chiave» (che il servizio ha puntualmente elencato). 
Conclusione: .11 Consiglio di gabinetto, che per l’occasione era 
allargato ai ministri economia, si è limitato a prendere atto del 
consenso sui principi generali e ha rinviato il piano ad una nuova, 
ulteriore riflessione che sarà fatta, probabilmente dal Consiglio 
dei ministri». Come dire: l'indecisionisms, fase suprema del l'auto¬ 
ritarismo. 

Se non mi sono distratto non ho sentito riportato in nessuno dei 
molti notiziari radiofonici e televisivi di martedì e di ieri il giudizio 
critico del vice segretario del PRI, Giorgio La Malfa, sul presiden¬ 
te del Consiglio, registrato da diversi quotidiani. .Acquietare ciò 
che è mosso, non muovere ciò che è quieto» dice un adagio latino. 
Finché dura. 

Ennio Elena 


l’Unità 

domenica prossima 
diffusione straordinaria 

L’EUROPA FRONTIERA TRA DECLINO 
E SVILUPPO 

□ La lotta tra progresso e conservazione, sinistra e destra 
in Italia e in Europa; intervista ad Alfredo Reichlin 

□ Prevalgono i nazionalismi, il vecchio continente non 
ha una politica industriale: a colloquio con Bruno Tren- 
Un e altri servizi 

□ Il vero boom è quello dei disoccupati: sono 19 milioni 

□ Le analbi e le proposte di sviluppo di Michel Albert e 
Stephen Morris 

□ La grande battaglia per la riduzione degli orari di lavo¬ 
ro in Italia, Francia e Germania 
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Sinistra divisa 

Ma quale è 
l’anomalia politica 
vera del sistema? 


Alberto Asor Rosa su ‘La Repub¬ 
blica* del 23 maggio (‘Craxl e II 
nuovo Galateo*), Rossana Rossan¬ 
da su ‘Il Manifesto* del 24 (*Che fa¬ 
re, Berlinguer?•) hanno scritto due 
articoli di un certo Impegno sul 
problemi che si pongono al PCI do¬ 
po la vicenda del decreto e II con¬ 
gresso socialista di Verona. MI pare 
che meritino entrambi una discus¬ 
sione e vorrei provare ad avviarla. 
Data la complessità del problemi 
affrontati, vorrei In un primo arti¬ 
colo confutare alcuni aspetti del¬ 
l’approccio analitlco proposto dagli 
autori ed In un secondo tentare 
una più perspicua Individuazione 
del temi da discutere. 

Comune ad entrambi è la con¬ 
vinzione che lo stile di governo del 
presidente socialista e la trasfor¬ 
mazione Impressa dal gruppo diri¬ 
gente craxlano al PSI costituisca¬ 
no la novità più rilevante (addirit¬ 
tura sconvolgente) introdotta nel 
sistema politico Italiano. Quindi, 
Asor Rosa mi pare che insista sulla 
sintonia fra quell'azione e le aspet¬ 
tative dì parti sempre più ampie 
dell'elettorato, stanche ed Insoddi¬ 
sfatte delle vecchie regole del gioco; 
e perciò ritiene che sla debole e po¬ 


vera una risposta che voglia con¬ 
trastare I pericoli che pure quell'a¬ 
zione comporta scegliendo come 
terreno principale la *questione de¬ 
mocratica (Intesa come difesa del¬ 
la partecipazione, del primato del 
Parlamento, della correttezza nei 
rapporti fra le forze politiche, ecc.). 
Rossanda mette l'accento sulla ne¬ 
cessità di dare alla politica di alter¬ 
nativa democratica approfondi¬ 
menti e uno spessore che, a suo av¬ 
viso, questa, finora, non ha avuto. 

Mi pare che Asor Rosa valuti in 
modo sostanzialmente positivo le 
•innovazioni* Introdotte dalla pre¬ 
sidenza socialista nel quadro poli¬ 
tico Italiano. Di fronte ad un siste¬ 
ma politico ‘bloccato*, per l'inca¬ 
pacità delle due culture politiche 
principali, quella democristiana e 
quella comunista, di indicare ri¬ 
sposte positive alta crisi di un con¬ 
solidato patto •consociativo*, in ta¬ 
le situazione, sembra dire Asor Ro¬ 
sa, chi fa saltare le vc-cchle regole e 
i vecchi equilibri sia il ben venuto. 
Vorrei discutere l’assunto dal quale 
questo programma prende le mos¬ 
se, e cioè che l’azione socialista ab¬ 
bia come obiettivo o come effetto 
quello di sbloccare II sistema politi¬ 


co. Innanzi tutto non m! pare ac¬ 
cettabile che la caratterizzazione 
del sistema politico Italiano, dalla 
nascita della Repubblica a oggi, co¬ 
me *patto di omertà* funzionante 
fra tutte le forze politiche *e consi¬ 
stente nell'accordare al di versi par¬ 
titi le quote di potere, nella società 
e nelle Istituzioni, grosso modo cor¬ 
rispondenti alla distribuzione del 
voti nelle consultazioni elettorali e 
alla fisionomia Ideologlco-cultura- 
le, al ruolo peculiare, delle singole 
forze*. La descrizione non corri¬ 
sponde alla realtà. MI pare, Invece, 
che si sla sempre convenuto che, 
fino a qualche anno fa, la DC, con 
circa II 40% del voti dagli anni '50, 
abbia *occupato* l’BO% del potere. 
È del pari osservazione unanime¬ 
mente condivisa che a quella ano¬ 
malia (o meglio, al suo declinare) se 
ne sla aggiunta, via via, un’altra; e 
cioè che II PSI sia venuto a sua vol¬ 
ta occupando una quota di potere 
almeno doppia rispetto alla sua 
rappresentanza elettorale. Né si 
può tralasciare l'osservazione — 
anch’essa largamente condivisa 
dagli osservatori — che questi fe¬ 
nomeni siano stati c siano, al tem¬ 
po stesso, conseguenze e cause del 
« blocco* del sistema politico, siano 
alla base della sempre più virulen¬ 
ta *questione morale*, convergano 
nel mantenere bloccata la situazio¬ 
ne. 

Non vedo poi perche qualificare 
come -patto di omertà* la distribu¬ 
zione del f>eso del parliti In propor¬ 
zione alla loro rappresentanza elet¬ 
torale. A parte il fatto che a quel 
dato formale non ha corrisposto, 
come ho rilevato, la sostanza delle 
cose, perché chiamare *patto di 
omertà* quello che, se le cose stes¬ 
sero In quei termini, dovrebbe più 
semplicemente chiamarsi patto co¬ 
stituzionale (essendo, secondo la 
Costituzione, la .nostra democrazia 
post-liberale e post-fascista una 
•democrazia di partiti*)? 

Ma vorrei discutere soprattutto 


la conseguenza fondamentale che 
Asor Rosa fa discendere da quella 
caratterizzazione del sistema poli¬ 
tico Italiano; e cioè che la sua prin¬ 
cipale anomalia sarebbe in un si¬ 
stema condiviso di relazioni conso¬ 
ciative fra la DC e II PCI, per cui la 
mancata alternanza sarebbe il 
frutto d’un tacito accordo fra mag¬ 
gioranza c opposizione. Non è que¬ 
sta la sede per inoltrarsi in una di¬ 
samina del quarantennio repubbli¬ 
cano, al fine di comprovare, circo¬ 
scrivere o respingere tale Interpre¬ 
tazione. Certo essa non vale per I 
tempi più recenti. Se parlare di 
consociazione deve avere un senso 
preciso, se ne deve parlare innanzi 
tutto In rapporto alle funzioni di 
governo. Ora. a me pare che sotto 
questo profilo l’anomalia del siste¬ 
ma politico italiano non sla quella 
Indicata da Asor Rosa, bensì un'al¬ 
tra. Infatti, si dà il caso che il PSI, 
che si propone come protagonista 
dell’alternanza, non solo stia al go¬ 
verno con la DC da venti anni, ma 
esclude dalle sue prospettive la ri¬ 
cerca di alleanze alternative alla 
DCeal suo ‘sistema di potere*. Co- 
s'è questa, se non 'consociazione*? 
E come non rilevare la contraddi¬ 
zione stridente fra parole e atti di 
un partito che, predicando l’alter¬ 
nativa, condivide, Invece, con la DC 
la responsabilità del blocco del si¬ 
stema politico? 

Vero è che Asor Rosa ravvisa 
prospettive promettenti nel muta¬ 
mento che Craxl ha impresso alla 
collocazione del suo partito e cari¬ 
ca di aspettative positive II fatto 
che, sotto la direzione craxlana, il 
PSI sla divenuto «un partito che 
non occupa più stabilmente nessun 
luogo preciso della carta geografi¬ 
co-politica italiana tradizionale, 
pcchè la sua disponibilità ad opera¬ 
re in ogni direzione è stata resa dal 
suo capo totale ». Ma questo è 11 
punto di forza o non piuttosto II 
punto di esposizione al maggior ri¬ 
schio per il PSI? Resi labili e fungi¬ 


bili I suol collegamenti sociali, resa 
« leggera » la struttura del partito, 
per farne solo un supporto della 
presidenza socialista d'una Incerta 
coalizione pentapartltlca, di com¬ 
posizione assai eterogenea e dal 
programma neo-conservatore, non 
v’é In quelle operazioni II rischio di 
sbarrare ogni strada alla ricerca 
d'una politica di ricambio, ove la 
via intrapresa si riveli negativa? A 
pa(te I guasti che quella scelta ha 
già prodotto a sinistra, non c'è il 
rischio che essa si riveli senza sboc¬ 
chi per l'autonomia ed II futuro del¬ 
lo stesso PSI? 

Non c’è dubbio, comunque, che I 
fenomeni segnalati sollevino que¬ 
stioni nuove per la politica di alter¬ 
nativa democratica. Le preoccupa¬ 
zioni di Rossanda, al riguardo, si 
riassumono nella denuncia delle 
lentezze e della Incapacità del PCI 
di dare ascolto e prospettiva al mo¬ 
vimenti (della pace, del lavoro, del¬ 
le donne, ecc.), per sviluppare, così. 
I contenuti programmatici e le al¬ 
leanze dell'alternativa. 

Anche questa posizione non mi 
convince. Innanzi tutto perché in 
tema di ascolto c di confronto con 
quei movimenti mi pare che la sua 
parte II PCI si sforzi di farla. In se¬ 
condo luogo perché il problema 
della qualificazione programmati¬ 
ca e dello sviluppo della politica di 
alternativa mi pare molto più com¬ 
plesso. Cercherò di parlarne nel 
prossimo articolo. Per ora vorrei 
concludere dicendo che, su questo 
punto, I problemi che si pongono al 
PCI non sono diversi — nella novi¬ 
tà e nello spessore — da quelli che 
sì pongono a qualunque forza di si¬ 
nistra in Europa, posta nella neces¬ 
sità di cercare nuove prospettive, 
nel passaggio al *post-industrialc*. 
e di dare risposte espansi ve alla cri¬ 
si del Welfare. Davvero basterebbe 
a quest'impresa una interlocuzione 
piu attenta, più ricca e più corretta 
con I movimenti? 

Giuseppe Vacca 


INTERVISTA/ Lo storico inglese Eric J. Hobsbawm parla dell’attualità 

' ■ è debole? 





ROMA — «Io non so neppure 
se c’è una sola Europa... Co¬ 
munque, fare confronti tra 
l’Italia e 11 resto dell'Europa 
è ben più difficile di quanto 
non sembri da certe analisi». 
Eric J. Hobsbawm, più che 
pronunciarsi sulle prospetti¬ 
ve della sinistra, preferisce 
spedare i metri correnti e 
spostare continuamente il 
punto di osservazione. Con 1 
suol studi, egli ha compiuto 
molte incursioni nella storia 
europea, ha Indagato sui 
passaggi della prima rivolu¬ 
zione industriale, ha abbor¬ 
dato il tema del marxismo 
nel movimento operaio, ha 
esplorato i fenomeni di «ri¬ 
bellismo» che accompagna¬ 
rono la transizione alla so¬ 
cietà borghese. E anche que¬ 
st’ultimo filone di ricerca, 
che lo ha riportato a Roma 
per un seminario all'Istituto 
Gramsci, ha consentito allo 
studioso inglese di adden¬ 
trarsi nelle peculiarità della 
storia italiana. Ma Ho¬ 
bsbawm, al quale chiediamo 
un giudizio complessivo sul¬ 
la sinistra europea, proprio 
dal caso italiano sembra in¬ 
dotto alla prudenza nel defi¬ 
nire direzioni di marcia co¬ 
muni. 

«C’è sempre la tendenza a 
credere che altrove siano più 
felici — sostiene — ma le co¬ 
se sono più complicate. Se 
vogliamo, proprio l'Italia 
suggerisce questa cautela. 
Ammesso che esista un uni¬ 
co denominatore europeo, 
qual è il punto di scarto che 
colpisce nella situazione ita¬ 
liana? Non credo che la si¬ 
tuazione economica sia più 
drammatica che in altri pae¬ 
si del continente. Noi assi¬ 
stiamo a un processo genera¬ 
le di ristrutturazione dell’in¬ 
dustria, che colpisce i settori 
più vecchi e tecnologica¬ 
mente arretrati. Ora, l'Italia, 
in un certo senso ha resistito 
meglio, grazie a quel tessuto 
dinamico di piccole e medie 
imprese, che tra l’altro in 
certe regioni si è avvalso del 
supporto di amministrazioni 
locali progressiste. Non vo¬ 
glio enfatizzare questo 
aspetto. Ma è un fatto che un 
simile contrappeso manca, 
per esempio, in Inghilterra, 
dove Intere industrie se ne 
vanno e ci sono città che ha- 
no conosciuto un vero e pro¬ 
prio processo di deindustria¬ 
lizzazione». 

Hobsbawm crede che il 
punto dolente della situazio¬ 
ne italiana sia un altro: «Mi 
pare continui a mancare una 
amministrazione statale 
moderna, efficiente, che sap¬ 
pia offrire un quadro sicuro 
al rapporti con I cittadini. 
Direi, anzi, che per molti ver¬ 
si, le cose sono peggiorate 
per le pratiche clientelar! e le 
lottizzazioni. I diversi pezzi 
dell'apparato statale sono 
divenuti, in larga misura, 
merce di scambio politico. 
Mi pare che proprio questo 
fenomeno ponga aH’Italla 
problemi strutturali più 
grandi che in altri paesi eu¬ 
ropei». 

La questione istituzionale 
è allora la vera chiave del 
problema Italiano? «No — 
precisa Hobsbawm — lo par¬ 
lo dell’amministrazione sta¬ 
tale. del funzionamento de¬ 
gli apparati pubblici. Que- 


si 

Sì, però../ 

Una conversazione che suggerisce una se¬ 
rie di antidoti a molti luoghi comuni - Non 
si possono trovare neirambito nazionale 
soluzioni valide per la crisi economica - Ma 
la destra non ha certo trovato le risposte 





Una manifestazione per la pace nelle strade di Londra. Nella foto in alto: lo storico inglese Eric J. Hobsbawn 


stionl istituzionali in senso 
stretto ce ne sono aperte in 
quasi tutti i paesi europei. 
Fuori da un’ottica congiun¬ 
turale. non mi pare che que¬ 
sto sia il problema centrale. 
Che dire, ad esempio. dell’In¬ 
ghilterra. dove oggi i mecca¬ 
nismi elettorali consegnano 
il governo ad una minoran¬ 
za? Non credo neppure che la 
difficoltà politica di fondo 
stia in Italia nell'assenza di 
una struttura bipolare. Il bi¬ 
polarismo puro è sempre più 
raro in Europa. Anche in 
Germania e in Austria c’è un 
piccolo centro, senza il quale 
non si può fare il governo. 
Da noi, d’altronde, solo il si¬ 
stema elettorale blocca l’e¬ 
mergere di una terza forza. 
Penso che li tratto caratte¬ 
rizzante della situazione Ita¬ 
liana continui ad essere la 
esclusione pregiudiziale di 
un grande partito, come 
quello comunista, dal gover¬ 
no. Il grande problema agli 
occhi di un osservatore 
esterno resta, mi pare, quello 
di trovare un’alternativa 
coerente al governo perma¬ 
nente delia Democrazia Cri¬ 
stiana». 

Ci imbattiamo, dunque, 
nella divisione della sinistra 
italiana. C'c In questo con¬ 
flitto tra comunisti e sociali¬ 
sti 11 riflesso di una più gene¬ 
rale crisi della sinistra euro¬ 
pea? 

In questo interrogativo 
Hobsbawm coglie un pas¬ 
saggio troppo brusco e ripro¬ 
pone gli antidoti di una vi¬ 
sione più pragmatica e arti¬ 
colata. «Vorrei osservare in¬ 
nanzi tutto — egli dice — che 
In un certo senso si è esage¬ 


rato sulle debolezze della si¬ 
nistra in Europa. L'idea che 
l’ultimo decennio si caratte¬ 
rizzi per il declino della sini¬ 
stra e l’ascesa della destra 
non rappreser.tr. corretta¬ 
mente ciò che è accaduto. 
Sta per uscire uno studio 
puntuale di un marxista sve¬ 
dese, Ternbom, dal quale ri¬ 
sulta che nel decennio TO-’SO 
i partiti di sinistra in Europa 
hanno raggiunto, nei com¬ 
plesso, un livello di consensi 
mai registrato prima. La de¬ 
bolezza della sinistra sta in¬ 
vece nella sua frammenta¬ 
zione. Non mi riferisco solo 
alla scissione nel movimento 
laburista o ai contrasti tra 
socialisti e comunisti in Ita¬ 
lia. Penso ad una più genera¬ 
le difficoltà: come trasfor¬ 
mare un blocco di voti di 
gente che si considera di si¬ 
nistra in un blocco politico 
reale». 

Si sconta un ritardo, un 
mancato aggiornamento di¬ 
nanzi alla profondità e alla 
rapidità dei cambiamenti so¬ 
ciali e culturali degli ultimi 
anni? Hobsbawm non si tro¬ 
va a suo agio neanche dinan¬ 
zi a quest’aura domanda 
•italiana»? •C’è indubbia¬ 
mente un ritardo — osserva 
— in una certa sinistra stori¬ 
ca. Ma forse questo concetto 
di 'ritardo'non è 11 più adatto 
per cogliere il centro del pro¬ 
blema. Comunque, questo ri¬ 
tardo, se così vogliamo dire. 
Io vedo in funzione di una 
difficoltà di fondo: trovare 
programmi e soluzioni coe¬ 
renti dinanzi a una crisi eco¬ 
nomica che ha caratteristi¬ 
che mondiali nuove rispetto 


a quelle conosciute dal dopo¬ 
guerra ad oggi. Io penso che 
tale difficoltà sia in gran 
parte il riflesso di condizio¬ 
namenti oggettivi, direi qua¬ 
si della impossibilità di tro¬ 
vare soluzioni valide nel¬ 
l’ambito nazionale-. 

Chiediamo a Hobsbawm 
se non è proprio sul terreno 
delia crisi economica che la 
destra trova una pur sbriga¬ 
tiva efficienza di cui la sini¬ 
stra è priva. Ma egli rifiuta 


questa simmetria. »Non mi 
pare assolutamente vero — 
afferma — che la destra mo¬ 
stri questa capacità. E riten¬ 
go senza avvenire qualunque 
rincorsa da sinistra di certe 
linee moderate. Il bilancio 
economico della signora 
Thatcher, che era diventata 
il simbolo di questa presunta 
efficienza, è eloquente. I pri¬ 
mi ad essere fioco entusiasti 
sono gii esponenti del mondo 
degli affari inglese. Il gover- 
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no conservatore ha ridotto 
un po’ il tasso di inflazione c 
accelerato ia deindustrializ¬ 
zazione, senza riuscire ad 
aprire alcuna prospettiva di 
ripresa. Se una ripresa c’è, si 
registra negli Stati Uniti. Ma 
l’economia americana — 
Reagan o non Reagan — 
tende a scaricare sugli altri 
ogni difficoltà. Mentre i pae¬ 
si europei non sperano che 
riagganciarsi al treno di que¬ 
sta ripresa, in altre parole 
sono dichiaratamente a ri¬ 
morchio. Finora hanno cer¬ 
cato invano di esorcizzare il 
fatto nuovo: che il capotreno 
non si cura dell’aggancio ed 
è perfino pronto a sabotarlo». 

Così Hobsbawm arriva fi¬ 
nalmente al problema dei 
rapporti internazionali che 
considera preminente su 
ogni altro. Un problema che 
riguarda la sinistra, ma va 
ben al di là delia sinistra, per 
riguardare lutti. 

«La situazione internazio¬ 
nale — dice, senza rispar¬ 
miare gli accenti drammati¬ 
ci — è estremamente preoc¬ 
cupante. Negli ultimi tre an¬ 
ni è peggiorata in gran parte 
per colpa della politica dis¬ 
sennata di Reagan. Bisogna 
rendersi conto che viviamo il 
pericolo di una guerra mon¬ 
diate. Il compito principale 
mi sembra si possa definire 
così: evitare uno slittamento 
dei rapporti intemazionali 
fuori controllo. E il ruolo eu¬ 
ropeo è in questo senso cen¬ 
trale. La politica delle solida¬ 
rietà automatiche del bloc¬ 
chi rende, infatti, ancora più 
pericolosa la situazione. Ciò 
è particolarmente evidente 
nel caso del Medio Oriente. 
La lezione del Libano, con 
l'invio e il ritiro delie truppe, 
è significativa. L’imperativo 
dei paesi europei consiste, 
dunque, in una politica indi¬ 
pendente che faccia abbas¬ 
sare la temperatura interna¬ 
zionale. Il ritiro delle armi 
nucleari dai punti più sensì¬ 
bili è certo uno dei problemi 
essenziali, se l’obiettivo è ap¬ 
punto quello di contenere il 
gioco della reciproca dissua¬ 
sione, alimentato da una ga¬ 
ra militare spaventosa. Cre¬ 
do che nel recente passato si 
sia abusato della metafora di 
Monaco — il cedimento alla 
aggressività dei regimi fasci¬ 
sti — per spiegare il senso 
degli eventi ai quali assistia¬ 
mo. Con tutta la radicale dif¬ 
ferenza che deriva dallo 
schieramento delie armi nu¬ 
cleari, penso che una analo¬ 
gia sia invece possibile con 
l'equilibrio esistente alla vi¬ 
gilia della prima guerra 
mondiale, anche allora fon¬ 
dato sulla deterrenza, su una 
presunta forza di dissuasio¬ 
ne reciproca. Già venti anni 
fa. uno storico inglese, Jona¬ 
than Steinberg, mise in luce 
questa analogia in un libro 
sull’armamento competiti¬ 
vo, ’Yesterday’s deterrent’. il 
deterrente di ieri. Insomma, 
un simile equilibrio può oggi 
precipitare sotto la spinta 
brusca di un evento. In un 
quadro dominato da tensioni 
crescenti, la situazione può 
improvvisamente sfuggire al 
controllo». 

Fausto ibba 


LETTERE 


ALL’ UNITA* 


Quando parliamo 
di «alternativa» 
spieghiamo bene «con chi» 

Cara Unità. 

quando parliamo di « alternativa » spie¬ 
ghiamo hene -con chi*; non solo non si può 
fare un'alternativa con Longo e Martelli ma, 
se si potesse, sarebbe la negazione di ciò in 
cui abbiamo credulo. Questi non possono de¬ 
siderare alcun cambiamento: ne basterebbe 
un minimo per cancellarli dalla scena politi¬ 
ca, dal momento che soliamo una società 
come la nostra consente che personaggi del 
genere emergano. 

Perchè polemizziamo sempre con i sociali¬ 
sti? Segnalare i rischi attuali è un conto; 
polemizzare con politici che sembrano usciti 
dai « volumi• di Topolino o dalle strip di 
Linus (i più avanzati), mi sembra svilire la 
nostra intelligenza. E possibile polemizzare 
con chi afferma che questo è un governo a 
guida socialista e non si accorge che, al con¬ 
trario. è un governo ad - autista* socialista 
(ed un pessimo autista, se vogliamo, visto 
che esegue malamente e con acredine, gli or¬ 
dini altrui)? 

Come mi infastidiva la polemica con i ra¬ 
dicali di qualche anno fa. mi infastidisce og¬ 
gi quella con i Martelli, gli Spini, a i Iìalza- 
mo. Sono cose inutili: e. sotto sotto, credo 
che essi vivano solo -di - e -nella- polemica. 
Come i radicali, o i dissidenti sovietici una 
volta usciti da/TURSS. o i iiouvcaux philoso- 
phes di alcuni anni fa: chi li ricorda più? 
Durano lo spazio d’un mattino. Non sono 
politici; sono personaggi <*patir dames*. 

ALFREDO BIANCHINI 
(Brescia) 

Continuano a pervenirci lettere di severa criti¬ 
ca al PSI per gli ultimi gravi atteggiamenti assun¬ 
ti dai suoi dirigenti e in particolare dal presidente 
del Consiglio. Tra gli altri, ci hanno scritto: Ame¬ 
rigo CLOCCH1ATTI di Alzate Brianza (Como), 
Gino GIBALD1 di Milano. Raimondo LACCHIN 
di Sacile (Pordenone). C. MUNAR1NI di Reggio 
Emilia. Filippo COLOSIMO di Corsico (Milano), 
Lino DE MARTINI di Genova Rivarolo, Abele 
COSSA di Lugano. M. P1CH1NO di Nuoro. Egidio 
ROSSI di Genova. Carlo PRATESI di Pistoia. Mi¬ 
chele SALIS di Oliena (Nuoro). Adamo BUGEL- 
LI di San Marcello P. (Pistoia). Ivo ROCCHI di 
Cesenatico (Porli), Vincenzo GATTO di Terrano¬ 
va di Pollino (Potenza), Enrico MAURI di Monza 
(■Basta con queste beghe di misero cabotaggio 
condotte da certi esponenti del PSI: fuori invece 
la buona volontà per costruire assieme qualcosa 
di concreto, di diverso*). 

«... se vogliamo rendere 
la nostra lotta 
prospettiva per i giovani» 

Caro direttore. 

avevo scritto una lettera sulla mia necessi¬ 
tà politica e morale di non pagare più il 
canone della RAl-TV. Non l'ho spedita per¬ 
ché capiva che il Partito non è schieralo su 
questa posizione. 

Questo però ha aperto in me una riflessio¬ 
ne sul ruolo che oggi il PCI intende giocare 
nella nostra società: la scarsa volontà di 
-forzare* le attuali strutture sociali, in un 
certo senso il tentativo di conservare la no¬ 
stra posizione, impedisce al Partito di cre¬ 
scere e svilupparsi. 

Oggi protestare non serve più: oggi lottare 
vuol dire conoscere, vuol dire analizzare la 
strumentazione che permette ai nostri avver¬ 
sari di conservare consensi con il minimo 
sforzo usando gli strumenti che i mass media 
mettono a loro disposizione: mentre, nel Par¬ 
tito. vecchi metodi di propaganda e cono¬ 
scenza bruciano grandi risorse in mezzi e 
uomini senza ottenere gli stessi risultati. 

Occorrre conoscere e far conoscere, divul¬ 
gare la nostra immagine nel confronto con le 
altre forze politiche di governo dentro ia 
RAÌ-TV e gli altri mezzi di informazione. 
Invece il confronto dentro la RAÌ-TV è fra le 
sole forze di governo e lascia ai più sprovve¬ 
duti solo la possibilità di scelta fra di loro. E 
allora diciamolo francamente: l'immagine 
della nostra forza non entra nelle case degli 
italiani con ia stessa frequenza di quella dei 
nostri avversari: giovani soprattutto vengono 
assorbiti dai martellante invio di immagini 
della coalizione: per cui i più intelligenti, 
infine, decidono di non votare perchè lutto è 
uguale. 

Sono un quarantenne e sono vent’anni che 
diffondo, assieme ad altri compagni. /'Unità 
ogni domenica: 60 copie in Castelnuovo Gar- 
fagnana e la consapevolezza del ruoto del 
giornale: ma oggi i compagni con cui si di¬ 
scute sempre più spesso ci dicono: - l'ha detto 
il Telegiornale... - e si capisce che alla lunga 
il bombardamento può passare. 

Dobbiamo cominciare a •forzare il bloc¬ 
co* se vogliamo rendere prospettiva per i 
giovani la nostra lotta, come in un non lonta¬ 
no passato. 

MAURO GiANNASl 
(Castelnuovo Garfagnana - Lucca) 

ARCI-ragazzi: un appello 
verso i genitori ad unirsi 
per un’educazione coerente 

Cara Unità. 

il 25 aprile avevo letto ia ietterà della 
compagna Laila Cresta di Genova e condivi¬ 
so subito il suo parere. Leggendo ia ietterà 
della compagna Jadrana Godi novi c e del si¬ 
gnor Ignazio Vernano, ho deciso di tornare 
anch'io sulTargomento. 

Sono una casalinga impegnata un po’ ne! 
Partito e soprattutto nella scuoia, facendo 
parte degli organi collegio ti. Ho due figlie 
(12-15 anni) che frequentano rispettivamen¬ 
te la scuola media inferiore e superiore e che 
purtroppo il loro poco tempo libero non son¬ 
no proprio dove passarlo. 

Ho dato alle mie bambine, con Taiuto di 
mio marito, un'educazione laica: sanno be¬ 
nissimo cosa sono T8 marzo. il 25 aprile, il i ’ 
maggio, le lolle operaie. Hanno partecipato 
con noi alle campagne elettorali, alle mani¬ 
festazioni per ia pace e ai recenti scioperi 
contro il decreto Craxi e ci aiutano tantissi¬ 
mo prima, durante e dopo le feste delTUtùtìs 
della nostra sezione. Questo da quando era¬ 
no piccolissime e non lo fanno per quieto 
vivere ma perchè sentono di *appartenere* 
ad un movimento *sano* e con le carte in 
regola. 


Purtroppo però fin dalle scuole elementari 
c'è stata un'opera di persuasione da parte 
dei compagni di classe degli insegnanti riu¬ 
scendo a convincerle ad andare in Patronato 
ed in chiesa. E ci sono andate per non sentirsi 
diverse. È difficile o 6-7 unni affrontare cer¬ 
te situazioni ostili in classe, per cui si sono 
• allineate -. 

Ora (studio ed impegni permettendo) con¬ 
tinuano ad andare là Perchè ci vanno? La 
risposta è presto detta• perchè magari una o 
due volte alla settimana riescono a stare in 
compagnia di coetanei ed a passare un'ora 
spensierata. 

Cosa dovrei fare io? Isolarle daI mondo 
per non farle influenzare? No. lo fiosso solo 
continuare con il mio esempio e con il dialo¬ 
go. che fra noi è sempre molto ricco, a far 
capire loro chi si comporta in modo vera¬ 
mente onesto e chi simula: c dimostrare toro 
se c'è ipocrisia nel luogo che praticano (luo¬ 
go in cui circolano idee reazionarie e antico¬ 
muniste che si riscontrano periodicamente 
nella stampa parrocchiale). 

Per quanto riguarda PARC! Ragazzi, an¬ 
che qui da noi rimane soltanto una sigla che 
non coinvolge assolutamente i ragazzi e nnn 
li aiuta a passare serenamente e laicamente 
il loro tempo libero. Questa mia lettera vuol 
quindi essere un appello ai genitori democra¬ 
tici. ai compagni, per unirci c cercare di crea¬ 
re qualcosa di costruttivo per dare ai nostri 
jfigli dei momenti di svago e di cultura coe¬ 
renti con le nostre c le loro scelte di vita. 

GABRIELLA GABR1LLI 
(Mestre - Venezia) 

La pubblicità ad aziende 
fabbricanti di armi 

Caro direttore. 

domenica 13 maggio ho partecipato, a Ge¬ 
nova. a un dibattito sull'industria bellica, il 
commercio delle armi, la riconversione indu¬ 
striale ecc. Il dibattito era organizzato da 
,Movimenti pacifisti i quali si preparavano a 
protestare contro ia Mostra navale italiana 
che si sarebbe inaugurata il giorno seguente: 
io vi partecipavo a nome del Partito Comu¬ 
nista Italiano 

A’i7/'Unità del 16 maggio ho trovato, con 
perplessità e stupore, una pubblicità di quasi 
mezza pagina delta Mostra stessa. In essa 
sono presentate le sagome eleganti di lancia- 
missili, caccia, portaelicotteri, sommergibili 
e così via, e i nomi delle aziende italiane 
presenti sul mercato mondiate degli arma¬ 
menti. Del resto è noto che l’Italia è il quarto 
Paese esportatore di grandi sistemi d’arma 
convenzionali verso i Paesi del Terzo Mon¬ 
do. 

La posizione del Partito Comunista sulla 
questione è chiara: nelle schede del nostro 
programma per le prossime elezioni al Par¬ 
lamento europeo scriviamo, fra l'altro, che ci 
impegniamo ad agire -per favorire la ridu¬ 
zione e il controllo deI commercio interna¬ 
zionale delle armi*. 

Mi sembra dunque sbagliato accettare una 
pubblicità così smaccata per il commercio 
delle armi senza accompagnarla almeno con 
un commento critico e senza denunciare lo 
sconcio degli Stati ricchi che aiutano i popoli 
del Terzo Mondo a scannarsi con maggiore 
efficienza. 

Mi rendo conto purtroppo che il problema 
non è semplice e che non può essere affronta¬ 
to solo esprimendo angoscia o indignazione. 

, ROBERTO FIESCHI 

del Comitato Centrale del PCI (Parma) 

Il problema posto dj Roberto Ficschi c anche da 
altri lettori (Alessandro MECCH1A di Carpi. Gior¬ 
gio BARAZZA di Robassomoro - Torino, Mauro 
ANDREOLLI per il Circolo FGCI di Genova Corni- 
gliano, Stefano FARRE di Genova) riguarda un par¬ 
ticolare inserto pubblicitario, quello della Mostra na¬ 
vale di Genova, ma si c posto in diverse altre occasio¬ 
ni. dalla pubblicità Fiat durante la lotta a Mirafiori 
fino a manchettes che reclamizzavano testi letterari 
con cui polemizzavamo anche aspramente in sede di 
recensione. Se avessimo dovuto porre dei limiti ideo¬ 
logici c politici così vasti, ci saremmo trovati in una 
situazione tale da dover rifiutare la gran parte delle 
inserzioni pubblicitarie, che costituiscono una voce 
non indifferente di introiti per un’azienda editoriale. 
Abbiamo quindi fissato un solo disc-{mine: rifiutare 
quei messaggi che possono suonare direttamente of¬ 
fensivi e provocatori verso la linea politica c il patri¬ 
monio ideale del nostro Partito, del nostro giornale e 
del movimento di cui fanno parte. 

L’inserzione sulla mostra di Genova non apparte¬ 
neva a questa categoria. Nè può. da sola, tanto chiara 
era la sua natura pubblicitaria, modificare o solo 
intaccare la linea politica e l'impegno del PCI e del 
suo giornale sul dramma del commercio delle armi 
verso il Terzo Mondo. 

Nemmeno un rigo 
sull’incontro 
a Mauthauscn 

Cara Unità. 

ho preso parte per la prima volta, dal 2 aI 
7 maggio u.s . a un pellegrinaggio organizza¬ 
lo dall'Associazione dei deportati di Sesto S. 
Giovanni ai campi di sterminio di Dachau. 
Ebensee. Hartheim. Gusen. Mauthausen. 
Non voglio qui raccontare l'intensa, profon¬ 
da emozione provata in alcuni momenti di 
questo viaggio, ma semplicemente ricordare 
che ogni anno ai primi giorni di maggio, da 
tante località deli'Italia, partono aita volta 
di quei luoghi di tortura e di morte le vedove. 
* figli, i nipoti di tanti nostri connazionali 
sterminali nei Lager. Li accompagnano dei 
deportati sopravvissuti e tanti studenti che 
vogliono sapere. 

La stessa cosa viene organizzata in tutti « 
Paesi dell'Europa che hanno conosciuto, nei 
corso della seconda guerra mondiale, l'occu¬ 
pazione delTesercito nazista. Avviene cosi 
che ogni anno si incontrano a Mauthausen 
tanti italiani, francesi, belgi, lussemburghe¬ 
si. russi, rumeni, polacchi, jugoslavi ecc. 

La manifestazione che si è svolta il giorno 
6 maggio, domenica, è stata imponente. Da¬ 
vanti ad una grande folla sono sfilate le de¬ 
legazioni nazionali, i gonfaloni di tante città, 
la delegazione del PC austriaco e i picchetti 
militari di USA e URSS. 

Si è trattato sicuramente di un avvenimen¬ 
to importante e la TV austriaca ne ha dato 
un ampio resoconto ne! telegiornale della se¬ 
ra. Anche in Italia, mi hanno riferito, le no¬ 
stre reti televisive hanno dato notizia del- 
Tavvenimento. E /Unità? Neppure un rigo! 
Perché? 

G. CHIESA 
(Cantò - Como) 
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Si elegge entro stanotte il presidente della Federazione 


Congresso giornalisti, rovente 
vigilia del voto per il vertice 

Tentativo di isolare «i comunisti e i loro amici» - Piero Agostini: «Metodi sleali e scorretti» - Eterogenea 
ammucchiata contro «Rinnovamento» - Ferma opposizione alle intimidazioni dei poteri più o meno occulti 


Dal nostro inviato 

SORRENTO — 11 congresso 
dei giornalisti elegge oggi — 
anzi stanotte — il presidente 
del sindacato per i prossimi tre 
anni. Restano poche ore per 
trovare accordi sui programmi, 
le alleanze, le candidature. Si 
preannuncia — come sempre 
— un clima incandescente per 
la conclusione dei lavori. Ma 
già ieri l’atmosfera si è scaldata 
e non soltanto per effetto della 
partita Roma-Liverpool, che 
delegati ed invitati hanno se¬ 
guito su un maxi-schermo. 
Dall’altra sera, quando il tono 
del dibattito ha preso improv¬ 
visamente quota, il congresso 
mostra due volti ben distinti. 
Da una parte chi si sforza di dar 
vita ad un confronto sindacale, 
pur dando contributi dì idee, di 
riflessioni, per una federazione 
della stampa forte ed autono¬ 
ma, per difendere la libertà 
deli’infonnazione. Dall'altra, 
chi cerca di introdurre logiche e 
pratiche aberranti, tipiche del¬ 
ta battaglia politica quando 
questa degrada a scontro di po¬ 
tere. con il suo carico di me¬ 
schinità, beghe, ambizioni. Al¬ 
cuni hanno così ben assimilato 
la lezione che faccendieri e pa¬ 
drini politici di partiti e mag¬ 
gioranza hanno potuto diserta¬ 
re il congresso o limitarsi a ra¬ 
pide apparizioni. 

Per costoro il congresso do¬ 


vrebbe ripristinare la messa in 
quarantena dei giornalisti co¬ 
munisti e di quanti rifiutano di 
rendersi complici — attivi o 
passivi — di questa logica. Lo 
ha fatto intendere a chiare let¬ 
tere ieri mattina Giorgio Sante- 
rini, socialista e leader della 
corrente lombarda di «Stampa 
romana», noto alle cronache 
congressuali anche per gli in¬ 
sulti che tre anni fa, a Bari, 
scambiò con il suo compagno di 
partito, Piero Vigorclli, alloro 
ancora tra i dirigenti di «Rinno¬ 
vamento». Per giustificare 
un’operazione del genere San- 
terini, in un intervento infarci¬ 
to di proverbi e luoghi comuni, 
ha dovuto inventarsi un sinda¬ 
cato immaginario, egemonizza¬ 
to da .Rinnovamento», a sua 
volta egemonizzato dal PCI. E 
pur riconfermando la candida¬ 
tura olla presidenza di Carlo 
De Martino, ha invitato i dele¬ 
gati di «Rinnovamento» a divi¬ 
dersi, contrapponendo — nel 
segreto dell’urna — Piero Ago¬ 
stini (anch’egli di «Rinnova- 
mento», che del sindacato è già 
stato segretario e presidente) a 
Miriam Mafai, candidata uffi¬ 
ciale delia corrente; o, in ultima 
istanza, a votare scheda binnca. 

Immediata la replica di Ago¬ 
stini: »Ho avuto Santerini sem¬ 
pre come avversario, fino a ieri 
però avversario leale; ciò che ha 
fatto oggi, invece, sleale e scor¬ 


retto, io non accetto voti da 
nessuna parte provengono, non 
esistono mie candidature». 

Tuttavia è attorno a questo 
progetto — fatto non di pro¬ 
grammi, di strategie sindacali, 
ma di accaparramento dei po¬ 
tere e odiose discriminazioni — 
che in queste ore avversari an¬ 
tichi e recentissimi di (Rinno¬ 
vamento» stanno cercando di 
costruire una eterogenea am¬ 
mucchiata da utilizzare perlo¬ 
meno al momento dell’elezione 
del presidente; con la pretesa 
— assurda ed intollerabile, co¬ 
me l'ha definita Enzo Forcella 
ribadendo la sua fiducia a Mi¬ 
riam Mafai — di contare i gior¬ 
nalisti: da una parte i comuni¬ 
sti ed i loro amici, dall’altra i 
cosiddetti giornalisti •profes¬ 
sionali». Anche se non appare 
affatto facile travolgere repul¬ 
sioni, incertezze e divisioni che 
attraversano quelle correnti 
che, con «Rinnovamento», for¬ 
mano lo schieramento congres¬ 
suale. 

Sempre ieri i delegati mila¬ 
nesi di «Rinnovamento» hanno 
denunciato un’altra squallida 
manovra. Uno di loro — Mau¬ 
rizio Chierici, del »Corriere del¬ 
la Sera. — era stato invitato da 
Vigocelli, leader della corrente 
scissionista «Svolta professio¬ 
nale» ad abbandonare «Rinno¬ 
vamento», perché presto un suo 
esponente sarebbe stato travol¬ 


to da uno scandalo. Alla vigilia 
del congresso lo «scandalo» è 
stato rivelato da Pennella: Pie¬ 
ro Pantucci avrebbe preso soldi 
sottobanco dai dirigenti pidui- 
sti del gruppo Rizzoli. Si tratta 
di un falso, di una diffamazio¬ 
ne, come ricorda Pantucci nella 
querela presentata contro l’e¬ 
sponente radicale. 

Di tutt’altro taglio una lunga 
serie di interventi, svolti tra 
l’altra sera e ieri, accomunati 
dalla netta ripulsa — morale, 
politica e sindacale — per qual¬ 
siasi discriminazione. Libertà 
dell'informazione, questione 
morale, intransigente opposi¬ 
zione contro le intimidazioni di 
poteri occulti e palesi, continua 
vigilanza contro gli inquina¬ 
menti della P2, un patrimonio 
di conquiste che nessuno può 
pensare di azzerare, i doveri 
verso una società che vuole es¬ 
sere liberamente informata, la 
dignità del proprio lavoro per 
la quale il contratto è condizio¬ 
ne essenziale ma non unica: di 
questo hanno parlato Baduel 
(.rUnità.), Roidi e Politi 
(•Messaggero»), Chierici (.Cor¬ 
riere delia Sera», che ha rievo¬ 
cato la manovra intimidatoria 
esercitata verso il direttore Ca¬ 
vailari per la vicenda dello sti¬ 
pendio che percepisce dal gior¬ 
nale), Tamberlich (TGl), Mo¬ 
retti (TG2),Cesanti (dell'asso¬ 
ciazione Friuli-Venezia-Giu- 


lia), Venditti (vice presidente 
dell’associazione romana), For¬ 
cella (che ha invitato a battersi 
contro la voracità del potere 
politico, ad espellere i rischi di 
lottizzazione anche dal sinda¬ 
cato, eliminando i vicesegreta¬ 
ri). Una lottizzazione — ha ri¬ 
cordato Giustolisi («Espresso») 

— che non è senza nome se for¬ 
ze politiche al potere controlla¬ 
no giornali finanziari con dena¬ 
ro pubblico, infeudano la RAI, 
manovrano per impossessarsi 
del «Corriere della Sera». 

Tempi amari, gravidi di ri¬ 
schi per la nostra professione e 
per la democrazia, fatti di illi¬ 
beralità e discriminazioni, ha 
detto Corrado Stajano. Ma a 
tutto ciò si può e si deve reagirò 

— questo l’appello rivolto al 
congresso anche da Buttitta 
(GH1) — se a cominciare da 
Sorrento, almeno la loro stra¬ 
grande maggioranza — sapran¬ 
no dimostrare che la libertà di 
stampa non è ancora morta, 
che sarà difesa come cardine 
essenziale del nostro sistema 
democratica. 

Al congresso sono stati recati 
altri saluti. Hanno parlato — 
fra gli altri — Surrenti od Epi- 
fani, a nome dei sindacati lavo¬ 
ratori deli’informazione ade¬ 
renti a C1SL e CGIL, Giovanni 
Giovannini, presidente delta 
federazione degli editori. 

Antonio Zoilo 


Evidenti divisioni nel gruppo di fronte alle ipotesi di vendita 


Corriere: resistenze nefl’Ambrosiano 
all’offerta Rusconi-Mondadori-L’Espresso 

Tempestosa riunione tra Poli (Rizzoli), Nesi (BNL e Ambrosiano), Alhadeff e Bertolussi (Centrale) - Intanto mi¬ 
gliora l’andamento economico del gruppo: per l’84 previsto un utile di 27 miliardi - Ieri un incontro con la stampa 


MILANO — Ieri il prof. Poli e il dott. 
Mondovì hanno incontrato i giornaiisti 
per presentare l’andamento economico 
del gruppo Rizzoli. Dalla perdita di 155 
miliardi del 1982 il gruppo prevede per 
il 1984 un utile di 27 miliardi. La capo¬ 
gruppo Rizzoli ha approvato il bilancio 
al 31-12-1983, che prevede una riduzio¬ 
ne delle perdite a 36 miliardi, mentre 
per il 1984 ci sarà un ulteriore conteni¬ 
mento a 6 miliardi; i risultati della ge¬ 
stione ordinaria sano migliorati di 70 
miliardi nel biennio 1983-84 per la ca¬ 
pogruppo. dì 96 per il gruppo. L'anda¬ 
mento del primo quadrimestre 1984 mi¬ 
gliora molto rispetto al budget e allo 
stesso periodo del 1983. Gli organici del 
gruppo sono calati di circa 1000 unità 
dal 1982 ad oggi. Il prof. Poli ha esposto 
succintamente le linee del piano di ri¬ 
strutturazione del gruppo Rizzoli che 
prevede il conferimento delle attività 
operative della Rizzoli editore a due 
nuove società (Concessionaria di pub¬ 
blicità, al 50 r r delia Rizzoli e al 50 r c del 
Corriere, con clausole previste nel caso 
di mutamenti del rapporto societario; 
Nuova Società Operativa) e la conse¬ 
guente trasformazione della Rizzoli edi¬ 
tore in holding. Poli ha ribadito «che 
permane irrisolta la problematica rela¬ 
tiva alla sottocapitalizzazione del grup¬ 
po, che richiede soluzioni a breve sca¬ 
denza» (ha parlato del 30 giugno). li 
prof. Poli non ha voluto rispondere a 
domande intomo alla lettera di Rusco- 
ni-Mondadori-L'Espresso, sostenendo 
che la «soluzione di questo caso non è 
nelle mie potestà esclusive, ma sono di¬ 
sponibile a fornire dati e informazioni a 
chi me li chiede». Intanto sabato matti¬ 


na a Milano si sono incontrati Roberto 
Poli (presidente della Rizzoli), Nerio 
Nesi (presidente delia Banca Nazionale 
del Lavoro e ragguardevole esponente 
del «pool, che ha dato vita al Nuovo 
Banco Ambrosiano, oltre che membro 
del consiglio nazionale del PSI), Carlo 
Alhadeff (vicepresidente della Centrale, 
reggente le sorti della finanziaria dopo 
le dimissioni di Piero Schlesinger) e 
Mario Bortolussì (direttore generale 
delia Centrale). L’incontro è durato a 
lungo, circa quattro ore e ha avuto mo¬ 
menti di asprezza. Nesi ha rimproverato 
al prof. Poli di avere mostrato una at¬ 
tenzione errata nei confronti della lette¬ 
ra inviatagli da Rusconi a nome anche 
di Mondadori e dell’Espresso, al punto 
che aveva contattato un apprezzato am¬ 
ministratore di una importate «mer- 
chant bank» milanese perché facesse da 
tramite tra gli editori e la Rizzoli al fine 
di giungere ad un accordo per la vendita 
dell'editoriale Corriere della Sera. Ne¬ 
rio Nesi avrebbe investito con durezza il 
prof. Poli, accusandolo di trattare que¬ 
stioni che non doveva essere lui a tratta¬ 
re. In concreto la riunione si è conclusa 
dando incarico a Carlo Alhadeff di pre¬ 
disporre un comunicato stampa per 
prendere le distanze dalla richiesta di 
Rusconi-Mondadori-L’Espresso. È ciò 
che ha fatto il vicepresidente della Cen¬ 
trale con la sua dichiarazione alle agen¬ 
zie di stampa di sabato pomeriggio. In 
tutta questa vicenda è stato tenuto al¬ 
l’oscuro il prof. Giovanni Bazoli, presi¬ 
dente del Nuovo Banco Ambrosiano. 
Questi con la sua lettera alla .Repubbli¬ 
ca» pubblicata martedì è sembrato 
prendere le distanze dalla iniziativa di 


Alhadeff. Che dati trarre dal nuovo gro¬ 
viglio che va delineandosi intorno alle 
sorti del principale quotidiano italiano? 
Ci pare di potere dire che non corri¬ 
spondono al vero le indicazioni espresse 
da taluni esponenti della Centrale, del 
Nuovo Ambrosiano e del gruppo Rizzo¬ 
li, tendenti a sostenere che esisterebbe¬ 
ro molteplici proposte di acquirenti 
dell'editoriale Corriere della Sera o del 
gruppo Rizzoli nel suo complesso. Ri¬ 
sulta esista soltanto la richiesta avanza¬ 
ta da Edilio Rusconi a nome di Monda- 
dori e dell’Espresso per conoscere i con¬ 
ti dell’editoriale Corriere al fine di pote¬ 
re avanzare una proposta di acquisto. È 
quanto meno bizzarro che il dott. Alha¬ 
deff, spinto da Nesi, abbia risposto con 
durezza ad «una richiesta di informazio¬ 
ni». Esiste naturalmente un’altra pro¬ 
spettiva, quella cioè della ricapitalizza¬ 
zione dei gruppo editoriale. Ma chi può 
ricapitalizzare? L’assetto proprietario 
deila Rizzoli è questo: 40 fr di azioni so¬ 
no nelle mani dì Angelo Rizzoli, il 
10.2 in quelle delia Fincoriz (control¬ 
late da Bruno Tassan Din), tali azioni 
non sono più sindacate e sono sotto se¬ 
questro penale decretato dai giudici 
Tracanella e Granata; il 40fc appartie¬ 
ne alla Centrale, il 9,8% è della Ro- 
thschild Bank lussemburghese. Appare 
evidente che una ricapitalizzazione del¬ 
io Rizzoli non può che essere fatta dalle 
banche del «pool» del Nuovo Ambrosia¬ 
no creditrici di ingentissime somme nei 
confronti del gruppo editoriale. 11 punto 
vero in questione è questo: Ambrosiano 
e Centrale sono tenuti a dismettere la 
proprietà delia Rizzoli-Corriere, mentre 


ii rifiuto espresso da Alhadeff a discute¬ 
re con Rusconi-Mondadori-L'Espresso 
pare esprimere ia volontà di mantener¬ 
ne il controllo. È possibile ciò avvenga? 
Che ne pensa la Banca d'Italia? 

A questa vicenda se ne aggiungono 
altre. La settimana scorsa è stato firma¬ 
to a Ginevra un accordo che motte fine 
alla lunga contesa tra lo Ior del vescovo 
Marcinkus, i liquidatori del Banco di 
Calvi, le banche estere creditrici del 
vecchio Ambrosiano. Nei primi giorni di 
giugno il prof. Bazoli dovrebbe fornire 
al consiglio di amministrazione del 
Nuovo Ambrosiano indicazioni sul pas¬ 
saggio della Cattolica del Veneto (con¬ 
trollata dalla Centrale) o al «pool» di 
banche popolari e di imprenditori vene¬ 
ti. o alla Popolare di Milano (presieduta 
da Piero Schlesinger), o il suo assorbi¬ 
mento da parte dello stesso Ambrosia¬ 
no. Caso Rizzoli-Corriere, patto di Gi¬ 
nevra, cessione o meno della Cattolica 
del Veneto: dovrebbe trattarsi di que¬ 
stioni eminentemente finanziario-indu- 
striaii. Ma è cosi? Dietro ii patto di Gi¬ 
nevra si nascondono singolari rapporti 
tra stati-banche-jpartiti politici; la sorte 
della Cattolica del Veneto dipende da 
intricati «nodi politici» (il passaggio ai 
•pool» veneto sarebbe sponsorizzato da 
Bisaglia-De Mkhelis, sembra sia avver¬ 
sato da Crasi e dai banchieri Nesi e 
Schlesinger); il destino dell’editoriale 
Corriere dipende anche dalle manovre 
di alcuni partiti delia maggioranza go¬ 
vernativa, interessati ad assumere il 
controllo del principale quotidiano ita¬ 
liano. 

Antonio Mereu 


Camorra, estate «di fuoco»: 
3 processi a Cutolo e chiude 
l’inchiesta per il maxi-blitz 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Si preannuncia 
un'estate di .fuoco», dal pun¬ 
to di vista giudiziario per la 
camorra campana. Il boss 
Raffaele Cutolo nel giro di 45 
giorni sarà sottoposto a tre 
processi e nel primo — che si 
svolgerà a Salerno — sarà 
imputato assieme ad uno del 
suoi più acerrimi rivali, An¬ 
tonio Bardellino. 

II processo che ccmincerà 
il cinque giugno davanti la 
Corte di Assise di Salerno, 
infatti, riunisce due distinte 
inchieste: quella per l’atten¬ 
tato al Castello di Cutolo (av¬ 
venuto alla fine del maggio 
dell’ 81 ad Ottaviano) e quel¬ 
la per gii omicidi seguiti a 
questo attentato. Sedici gli 
imputati divisi in due grup¬ 
pi, da una parte I •cutoYiani» 
con il loro capo, «don Rafele», 
che dovranno rispondere di 
quattro omicidi; dall’ altra 
gli «anticutoliani» con Anto¬ 
nio Bardellino (sempre lati¬ 
tante) che dovranno rispon¬ 
dere del reato di strage. 

Contemporaneamente, 
presso la seconda sezione pe¬ 
nale del tribunale di Napoli, 
convincerà un altro processo 
per delle estorsioni compiute 
a Napoli e In provincia tra 


1*80 e l'Sl con una cinquanti¬ 
na di imputati, fra cuiil capo 
della camorra di Ottaviano; 
ma questo dibattimento sarà 
rinviato — molto probabil¬ 
mente a luglio — per per¬ 
mettere la celebrazione di 
quello di Salerno e quello di 
Campobasso, il terzo della 
«serie». 

Nel capoluogo molisano il 
26 giugno, infatti, nell’aula 
della Corte di Assise il boss, 
insieme ad altri tre esponen¬ 
ti della camorra, dovrà ri¬ 
spondere dell’accusa di omi¬ 
cidio nei confronti di Anto¬ 
nio Diana assasinato il I set¬ 
tembre deil’81 perché voleva 
passare dal clan Cutolo a 

D uello dello zio Antonio Bar¬ 
ellino. Questo processo 
venne già sospeso il 21 no¬ 
vembre dello scorso anno 
per permettere l’effettuazio¬ 
ne di una perizia psichiatrica 
sul «capo della NCO», perizia 
che ha dichiarato Raffaele 
Cutolo perfettamente capace 
di intendere e di volere, sia al 
momento deH'assassinio 
Diana che oggi. 

Cutolo dal canto suo ha 
latto già arrivare la confer¬ 
ma della sua presenza ai pro¬ 
cessi e i carabinieri e la poli¬ 
zia stanno già predlsponen- f 
do le misure di sicurezza del 


caso. A Salerno il processo si 
svolgerà in un’aula bunker 
appositamente costruita, 
mentre a Campobasso il pro¬ 
cesso si svolgerà aH’intemo 
del Tribunale con l'applica¬ 
zione delle stesse misure di 
sicurezza adottate nell’au¬ 
tunno scorso. 

Intanto sta per essere de¬ 
positata la requisitoria del 
PM per quanto riguarda l’i¬ 
struttoria del «maxi-blitz» 
del 17 giugno scorso. Tra gli 
imputati, com’è noto, c’è an¬ 
che Enzo Tortora al quale 
sono dedicate una cinquan¬ 
tina di pagine della requisi¬ 
toria che è composta da 2 mi¬ 
la fogli. Un solo prosciogli¬ 
mento con formula piena e 
una decina con la formula 
dubitativa saranno chiesti 
dall'accusa che ha incluso 
nelle 2 mila pagine anche un 
rapporto giunto di recente 
da Milano proprio sulla posi¬ 
zione de! presentatore. Sui 
contenuti della requisitoria e 
su quello di questo rapporto 
c’è 11 massimo riserbo. Se ne 
potrà sapere qualcosa di più 
fra una settimana al massi¬ 
mo, quando il materiale sarà 
depositato in cancelleria. 

V. f. 


Una risoluzione votata alla Camera 

Gli Istituti case 
popolari non 
pagheranno l’Ilor 
(250 miliardi) 

Unificate le proposte del PCI e delia 
DC - Visentini alla commissione LLPP 
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ROMA — Gli Istituti case 
popolari, che gestiscono il 
patrimonio residenziale 
pubblico in cui abitano oltre 
un milione di famiglie, se¬ 
condo una sentenza delle se¬ 
zioni penali unite della Cas¬ 
sazione che ha dichiarato 
•beni non strumentali le case 
degli IACP» equiparandole a 
quelle delle società immobi¬ 
liari private con fini specula¬ 
tivi, avrebbero dovuto paga¬ 
re entro l’8 giugno 250 mi¬ 
liardi di lire per l’ILOR (50 
miliardi per l’83 e 200 miliar¬ 
di per le imposte arretrate 
degli anni precedenti). Gli 
IACP non pagheranno l’I- 
LOR. Una risoluzione al ri¬ 
guardo ieri mattina è stata 
approvata all’unanimità 
(hanno votato i deputati del 
PCI, della DC e del PSI. Era¬ 
no assenti tutti gli altri 
gruppi) dalla commissione 
LLPP della Camera, con la 
quale t! governo si Impegna 
ad adottare con urgenza le 
necessarie iniziative per eso¬ 
nerare gli IACP dal paga¬ 
mento dellTLOR. 

«Questo — come ha affer¬ 
mato Il capogruppo comuni¬ 
sta delia commissione LLPP 
Guido Alborghettl — è un ri¬ 
sultato rilevante della batta¬ 
glia del PCI, che aveva pre¬ 
sentato due mozioni, alla 
Camera e al Senato, per im¬ 
pedire l’affossamento dell’e- 
dilizia pubblica. Ora occorre 
riprendere con forza la bat¬ 
taglia per ia riforma degli 
IACP e per il loro risana¬ 
mento*. 

Il PCI aveva presentato a 
Montecitorio una risoluzio¬ 
ne che prevedeva: 

A Di non assoggettare all’I- 
LOR gli IACP conside¬ 
rando il patrimonio in ge¬ 
stione un bene strumentale 
degli stessi Istituti, 1 quali 
non hanno »finalità di lucro» 
e che hanno un attivo (pur¬ 
troppo, attualmente, hanno 
un deficit che supera i sette¬ 
cento miliardi) sono tenuti a 
versarlo all’erario. 


Q Rivedere complessiva¬ 
mente il trattamento fi¬ 
scale deH'edilizia pubblica in 
modo da favorire lo sviluppo 
e non danneggiarlo. 

Contemporaneamente era 
stata presentata una mozio¬ 
ne della DC (sottoscritta da 
Rocelll). I due documenti — 
è stato constatato — aveva¬ 
no obiettivi convergenti. A 
questo punto Alborghetti ne 
chiedeva l’unificazione e 
l’Immediata votazione. Tutti 
si sono trovati d’accordo c la 
risoluzione unificata è stata 
approvata con 11 parere favo¬ 
revole del governo espresso 
dal sottosegretario Tassone. 

La risoluzione, oltre ai 
punti del PCI, dì cui abbia¬ 
mo riferito, contiene l’impe¬ 
gno del governo ad Impartire 
agli uffici finanziari le istru¬ 
zioni necessarie affinché non 
siano iscritte a ruolo, per un 
periodo di 90 giorni, le impo¬ 
ste che sarebbero maturate 
sulla base dell’interpretazio¬ 
ne della Corte di cassazione. 
Entro questo termine massi¬ 
mo il problema dovrà avere 
una definiva soluzione giuri¬ 
dica ed amministrativa. 

Intanto, per giungere ad 
un migliore accordo tra poli¬ 
tica fiscale e politica della 
casa, la commissione LLPP 
ha invitato il ministro delle 
Finanze Visentini — che ha 
accettato — ad un Incontro 
alla Camera per «giungere — 
come ha detto 11 presidente 
Botta — ad una piattaforma 
comune in materia». 

Per quanto riguarda la 
legge Formica che il governo 
non vuole prorogare, il PCI 
ha proposto che l'abbatti¬ 
mento dell’INVIM (imposta 
di trasferimento) e dell’im¬ 
posta di registro sulla prima 
casa debbono essere mante¬ 
nute e che per quanto ri¬ 
guarda i'IVA, la necessità di 
un riordino non deve contra¬ 
stare con l’esigenza di favo¬ 
rire l’acquisto della prima 
abitazione. 

Claudio Notori 


Le USL hanno soldi 
per funzionare solo 
fino al 30 giugno 

ROMA — Le USL sono In grado di funzionare solo fino al 30 
giugno: i loro bilanci, infatti, non permettono di erogare al¬ 
cun tipo di assistenza sanitaria dopo questa data. Il governo 
deve quindi rivedere il tetto di spesa che la finanziaria fissa 
ora in 34 mila miliardi, e portarlo almeno a 38.500 miliardi, 
cifra che lo stesso ministero della Sanità aveva indicato come 
previsione. Le Regioni, consultate dal ministro Degan, che 
oggi depositerà al Senato la sua relazione sulla situazione del 
settore sanitario, sono state chiare: si può studiare ogni for¬ 
ma di risparmio e contenimento della spesa, ma i risultati si 
possono avere solo dall'S5. Per quest’anno, per continuare a 
mantenere l’assistenza, il governo deve colmare quel «buco» 
di 4.500 miliardi. 

Il ministro Degan ha replicato agli assessori regionali che 
nntroduzione di un pacchetto risparmio e la fissazione di un 
eventuale nuovo tetto sono misure che devono marciare di 
pari passo. Il ministro ha quindi affermato che la richiesta 
delle Regioni di rivedere la spesa sanitaria «non è sopportabi¬ 
le nell’attuale situazione». 

Il rischio quindi che dal 30 giugno le USL non avranno I 
soldi per andare avanti è reale. 

Le Regioni hanno inoltre chiesto, nel corso dell’incontro, 
che la spesasanitaria possa essere programmabile in un arco 
di tre anni autorizzando le USL a fare bilanci triennali. Gli 
assessori si sono trovati d’accordo neli’osservare che qualsia¬ 
si decreto-risparmio (da attuare a loro avviso attraverso il 
controllo della spesa, l’introduzione deU’incorr.patibUità, la 
riduzione dei posti letto per abitante) darà risultati soltanto 
nell’85. La previsione di una maggior spesa di 4.500 miliardi 
per 11 1984, rispetto al «tetto» — è stato detto — si basa in gran 
parte su due voci ormai considerate incomprensibilt la spesa 
farmaceutica e il contratto. Per la prima, le Regioni hanno 
presentato al ministro dati che dimostrano una previsione di 
sfondamento di oltre 700 miliardi rispetto ai dati regionali 
(5.950 miliardi previsti) e di oltre 1500 miliardi rispetto alle 
previsioni ministeriali. I nuovi contratti Invece dovrebbero 
provocare un incremento rispetto al tetto di oltre il 20%. 


Religione a scuola: 
maggioranza divisa 
rinviato il dibattito 


ROMA — II dibattito sulla ri¬ 
forma della scuola secondaria 
superiore ha fatto, alla com¬ 
missione istruzione del Senato, 
un altro passettino avanti. Ieri 
mattina, infatti, con l’astensio¬ 
ne del PCI, è stato approvato 
l’articolo 4 della legge, quello 
sull’area di studi comune a tut¬ 
ti i futuri studenti delle supe¬ 
riori. Ma il dato politicamente 
più significativo della giornata 
è l’ennesima divisione interna 
alta maggioranza penta partita. 
Per l’ennesima volta, motivo 
del contendere è stato l’inse- 
gnamento della religione. Le 
diverse posizioni delia DC (che 
vorrebbe imporre la presenza, 
nei piani di studi obbligatori, di 
una disciplina separata) e dei 
paniti laici (in particolare nel 
PSI, che invece, seppur non 
chiaramente, nega questa ipo¬ 
tesi) ha fatto sì che la maggio¬ 
ranza chiedesse di accantonare 
in commissione il problema 
dell’insegnamento religioso, 
per poi riproporlo in aula. Il 
PCI, che aveva presentato un 
emendamento favorevole ad 
una trattazione della cultura 
religiosa nelle varie materie e 
non in una singola disciplina, 
ha accettato il rinvio per per- 
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Per la Carrà maxi-contratto 
pubblicitario con la Scavolini 

ROMA — Da show-girl a industria con un solido fatturato annuo 
di miliardi. Raffaella Carrà — rivela l’ultimo numero 
dell’.Europeo» — dopo il maxi-contratto con la RAI, ha infatti, 
messo a segno un altro colpo, legando la sua immagine alla pubbli¬ 
cità delle cucine Scavolini, li matrimonio tra «le due più amate 
d'Italia» — questo sarà lo slogan pubblicitario — frutterà alta 
popolare vedette circa due miliardi e mezzo. Anche stavolta ai 
proventi, assicurano i più informati, parteciperanno al solito Gian¬ 
ni Boncompagni e Sergio Japino. 

Processo «7 aprile»: la Corte 
oggi in camera di consiglio 

ROMA — Entreranno domani in camera di consiglio i giudici della 
Corte d’Assise del Foro Italico che da oltre un anno stanno condu¬ 
cendo il processo contro «Autonomia organizzata» in corso al Forto 
Italico. Il difensore di Toni Negri, l’aw, Tommaso Mancini, con¬ 
cluderà infatti domani mattina il suo intervento, proseguito oggi. 
Prima che la corte si ritiri per emettere la sentenza, sarà data la 
parola agli imputati per le dichiarazioni finali. 

Marco Benedetto nuovo direttore 
generale de «L’Espresso» 

ROMA — Marco Benedetto è il nuovo direttore generale della 
Editoriale «L’Espresso», che nella prossima assemblea ne proporrà 
la nomina anche in consiglio di amministrazione. Ieri si è riunito il 
consìglio di amministrazione della «Editrice La Stampa» che ha 
preso atto delle dimissioni di Marco Benedetto dalla carica di 
amministratore delegato e direttore generale. Nel corso della riu¬ 
nione il consiglio ha cooptato il direttore della «Stampa. Giorgio 
Fattori, mentre Paolo Paloschi è stato nominato direttore genera¬ 
le della società. 

Precisazione del ministro 
Giuseppe Zamberletti 

Riceviamo e pubblichiamo: ■ 

Caro Montali, 

ho letto suir«Unità» quanto Lei ha riportato del nostro collo¬ 
quio di ieri. Penso che l’articolo potrà contribuire a chiarire alcuni 
aspetti del decreto legge che nella riunione dei Sindaci, a Pescasse- 
roli, sono stati male interpretati. Per questo le sono grato. 

Mi consenta, tuttavia, di rilevare che il giudizio sulle Regioni 
Umbria e Abruzzo che Lei mi attribuisce non è stato da me pro¬ 
nunciato. Ho soltanto detto, come Lei ricorderà, che è indispensa¬ 
bile una legge che attribuisca precise competenze e responsabilità, 
responsabilità che ognuno deve assumersi affinché anche in Italia 
si abbia una vera Protezione Civile. 

Cordiali saluti. 

Giuseppe Zamberletti 


(m.tn.) Il ministro Zamberletti ha ragione. Non è stato, infatti, lui 
a pronunciare la frase -incriminata » ma sono stalo io a puro 
titolo esemplificatilo. Le cose sono andate cosi L'on. Zamberletti 
parlala dei livelli di responsabilità dell'ente Ilegione e proprio 
per capire meglio gli ho chiesto: dunque se l'Umbria, per esempio, 
lavora bene e l'Abruzzo male non ci si può far nulla salvo poi far 
tirare le somme ai cittadini! E il ministro ha risposto: - Esatto ». 

I tipografi in sciopero: 
oggi non esce il «Gazzettino» 

VENEZIA — I poligrafici delle «Imprese Tipografiche Venete», 
l’azienda che stampa il «Gazzettino», hanno scioperato ieri per 
tutto il giorno. 11 quotidiano, di conseguenza, oggi non esce. La 
decisione è stata assunta dal consiglio di fabbrica, dopo un’assem¬ 
blea generale dei dipendenti, nell’ambito di una vertenza in corso 
da tempo all’ITV (a sua volta controllata dal Gazzettino) su orga¬ 
nici e organizzazione del lavoro. L’assemblea ha anche deciso di 
continuare nei prossimi giorni il blocco degli straordinari e di 
effettuare altre 48 ore di sciopero in date non ancora fissate, 
contro «la linea aziendale provocatoria e ricattatoria* dell’ITV. 

Pittella trasferito 
all’ospedale di Potenza 

ROMA — L’ex senatore socialista Domenico Pittella, accusato di 
insurrezione armata contro i poteri dello Stato e di organizzazione 
di banda annata nell'ambito di due inchieste in corso a Roma, è 
stato trasferito ieri da Roma all’ospedale San Carlo di Potenza. Il 
trasferimento dell’ex parlamentare è stato autorizzato dai magi¬ 
strati Pacifico e Priore in considerazione delle precarie condizioni 
di salute del dott. Pittella, che fino a ieri ha chiesto la libertà 
provvisoria, respingendo le accuse, o in subordine gli arresti domi- 
ciliari- 


CONVOCAZIONI 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di oggi, giovedì 31 maggio. 

• • • 

I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE alle sedute antimeridiana • pomeridiana di oggi 31 
maggio. 

• * » 

li comitato direttivo del gruppo dei Senatori comunisti t> 
convocato per oggi alle ore 8.30. 


Polli eviscerati, 
era proprio Craxi il 
primo firmatario 


mettere un accordo «tra i parti¬ 
ti laici e anche con forze cattoli¬ 
che per una formulazione chia¬ 
ra della legge» come ha detto il 
senatore Chiarente. 

L'articolo 4, approvato ien, 
afferma che »Ie materie deil’a- 
rea comune... hanno l’obiettivo 
di approfondire criticamente 
conoscenze, linguaggi e stru¬ 
menti di analisi relativi alio svi¬ 
luppo della storia umana, nelle 
sue più rilevanti espressioni: 
artistica, giuridica, economico- 
sociale e politica, filosofica, !in- 
guislico-letteraria, logico-ma¬ 
tematica, religiosa, scientifica». 
Si dice inoltre che «vengono op¬ 
portunamente assicurati i fon¬ 
damenti della informatica e la 
dimensione tecnologi co-opera¬ 
tiva, con riferimento alle speci¬ 
fiche esigenze dei vari inairiz- 
zi». L’articolo approvato affer¬ 
ma inoltre che le materie dell’a¬ 
rea comune «quando siano spe¬ 
cificatamente funzionali ad un 
indirizzo, si articolano e si svi¬ 
luppano in modo da corrispon¬ 
dere alle finalità proprie del¬ 
l'indirizzo stesso». Infine, si 
prescrive rinsegnamento obbli¬ 
gatorio «di almeno una lingua 
straniera» per tutta la durata 
dei cinque anni di studio. 


ROMA — Benché sollecitato 
a essere presente, il presi¬ 
dente del Consiglio Bettino 
Craxi ha disertato ieri matti¬ 
na 1 lavori della Camera im¬ 
pegnata — tra una sconfitta 
e l’allra del pentapartito su 
pju consistenti questioni — 
nell’esame dell’ormal noto 
decreto governativo sulla 
«eviscerazione dei volatili da 
cortile», leggi polli. 

Per difendere questo prov¬ 
vedimento (ollrettulto una 
proroga di misure-lampone 
in luogo di un’organica defi¬ 
nizione di problemi rilevanti 
de! settore avicolo, ha rileva¬ 
to il comunista Calonaci), il 
ministro socialista per le po¬ 
litiche comunitarie France¬ 
sco Forte aveva sostenuto 
che il decreto era .essenziale 
per la lotta alle multinazio¬ 
nali» del pollo. 

Senonchè Craxi aveva 
preso a pretesto proprio que¬ 
sto provvedimento, che s’è 
scoperto Ieri portare come 
prima firma proprio la sua!, 
ed altri analoghi per attacca¬ 
re il Parlamento e denun¬ 
ciarne il degrado sostenendo 
che le Camere si occupano 
solo di prosciutti, cozze e chi¬ 


tarre. 

Serpeggiante, e riproposto 
ieri in aula, un angoscioso 
interrogativo: ha ragione 
Forte o ha ragione Craxi, le 
cui gravi considerazioni an¬ 
tiparlamentari avevano su¬ 
scitato la ferma reazione del¬ 
le massime istituzioni dello 
Stato? Che venga a scioglier¬ 
lo lo stesso presidente del 
Consiglio, ha chiesto Franco 
Bassaninl (Sinistra Indipen¬ 
dente) che conosce l suoi pol¬ 
li. Ma al posto di Craxi e di 
Forte In aula c’era solo un’o¬ 
scura sottosegretaria de alla 
sanità. »È più che sufficiente 
l’onorevole Cavlgliasso, a 
chiarirle ogni dubbio», ha ta¬ 
gliato corto il vicepresidente 
di turno dell’assemblea, il 
socialista Aldo Aniasi. 

Il decreto è stato comun¬ 
que convertito in legge, dal 
momento che la proroga, ri¬ 
chiesta dalla CEE, era effet¬ 
tivamente necessaria. Di li a 
poco 11 «decisionismo» di 
Craxi e del pentapartito si 
squagliava come neve al sole 
sulla ben più spinosa que¬ 
stione della legge per le retri¬ 
buzioni al magistrati. 

g. f. p. 
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L’Italsider 
non vuole 
più riaprire 
Bagnoli? 

Il gruppo scarica la responsabilità della 
scelta sul cdf - Polemiche nel sindacato 


ROMA — E ora l’Italsider non 
vuol riaprire Bagnoli? La noti¬ 
zia non è ufficiale, ma all’in¬ 
terno del gruppo dirigente 
starebbe maturando questo 
orientamento. Entro il 13 giu¬ 
gno l’altoforno, Quindi, po¬ 
trebbe non riprendere a cola¬ 
re. Una scelta che se avvenisse 
sarebbe gravissima e che il 
gruppo pubblico giustifica, 
scaricando la responsabilità 
sul consiglio di fabbrica di Ba¬ 
gnoli che. avendo manifestato 
il proprio dissenso nei con¬ 
fronti dell’accordo raggiunto 
fra Italsider e FLM, ne rende¬ 
rebbe impossibile l’applicazio¬ 
ne. 

La situazione, insomma, ap¬ 
pare assai preoccupante, ma il 
segretario nazionale della 
FLM Agostino Conte ne trae 
spunto per fare in modo irre¬ 
sponsabile un’agitazione anti¬ 
comunista. Se la prende con il 
nostro giornale per aver ripor¬ 
tato i dissensi che pure esisto¬ 
no all’interno dello stabili¬ 
mento. Poi, Conte fa ancora di 
peggio, cerca di insinuare il 
sospetto che se Bagnoli non 
riapre la colpa sarebbe del 
PCI e dei comunisti della 
FIOM. Dice testualmente: 
«Garavini, Borghini, Reichlin 
ed Agostini, tutti in coro, han¬ 
no affermato di essere di fron¬ 
te ad un buon accordo; ebbene 
a chi rispondono quei comuni¬ 
sti in fabbrica che seguitano 
ad affermare che è un bidone? 


Ci si rende conto che cosi si 
rischia di spianare la strada al¬ 
la rimessa in discussione del¬ 
l’intesa e al fatto che lo stabili¬ 
mento non riparte?*. Siamo al¬ 
la falsificazione anche dei fat¬ 
ti: l’accordo è stato giudicato 
non positivo da un’assemblea 
di 800 operai, certamente non 
tutti i comunisti. Il giudizio 
del PCI, al contrario, era e re¬ 
stapositivo. Esistono, però, dei 
seri problemi all’interno della 
fabbrica per far passare l’inte¬ 
sa. Questa è la questione da af¬ 
frontare e, cioè, come riuscire 


questo 

una equilibrata dichiarazione 
del segretario della FIOM 
campana, Federico. «Compito 
della FIOM — ha detto — è 
quello di separare i dissensi in 
modo tale da procedere spedi¬ 
tamente all'attuazione della 
fase di riavvio e al raggiungi¬ 
mento effettivo delle curve di 
produzione previste per i nuo¬ 
vi impianti». E ancora: «Si ri¬ 
chiede un impegno straordi¬ 
nario a tutti i militanti della 
FIOM per procedere ad una 
informazione corretta dei la¬ 
voratori sulla gravità della si¬ 
tuazione, sui contenuti dell’ac¬ 
cordo e sulle prospettive del¬ 
l’iniziativa sindacale, per arri¬ 
vare ad una valutazione sere¬ 
na che coinvolga democratica¬ 
mente tutti i dipendenti di Ba¬ 
gnoli. 

g. me. 


550 sospensioni 
all’lveco-Fiat 
altre migliaia 
se ne profilano 

Già 2000 i lavoratori in cassa integrazione 
L’operazione scatterà dai primo luglio 


spe 

zero ore dal 1* luglio, in aggiunta ai duemila cassa integrati che già 
si contano nel settore autocarri della Fiat. E questo è solo il primo 
dei drastici tagli occupazionali con cui la Fiat pensa di affrontare 
la gravissima crisi dell’I VECO. Infatti i dirigenti aziendali, dell'in¬ 
contro che hanno avuto ieri sera con la FLM, hanno lasciato baie* 
nare minacce ancora vaghe cd indefinite sulla sorte di una serie di 
stabilimenti e di migliaia di altri lavoratori. 

Dei 550 nuovi cassa integrati, 300 saranno operai ed impiegati 
dello stabilimento di Foggia, dove già ci sono 220 lavoratori sospesi 
a zero ore. La produzione di questa fabbrica crollerà quest’anno da 
84 mila a 77 mila motori Diesel leggeri. Altri 200 impiegati e 50 
operai saranno sospesi nella direzione generale, degli enti centrali 
e delle filiali IVECO di Torino. Questi togli saranno soprattutto la 
conseguenza di una massiccia automazione degli uffici. 

Per quel che riguarda gli altri stabilimenti IVECO, una vera e 
propria spada di Damocle pende sull'OM di Milano (1200 lavora¬ 
tori, la cui sorte è legata al reperimento di un partner, sullo stabili¬ 
mento meridionale di Grottaminarda, le cui prospettive dipendo¬ 
no dalla ripresa della domanda di autobus da parte delle regioni e 
degli enti locali, e sullo stabilimento di Bolzano, il cui futuro 
dipende dalle commesse per i veicoli militari. Due stabilimenti 
saranno «declassati»: l’OM di Suzzara, che diverrà una semplice 
succursale dell'OM di Brescia, e la SOT di Torino, che diventerà 
succursale della Spa Stura, in entrambi i casi con massicci trasferi¬ 
menti di lavoratori. 

NeH'esprimere subito un giudizio negativo sulle comunicazioni 
della Fiat, la FLM ha convocato per la prossima settimana assem¬ 
blee in tutte le fabbriche per preparare battute di lotta. 

La crisi deU'IVECO ha origini lontane, in una politica di irrazio¬ 
nale espansione della base produttiva, messa in cantiere e avviata 
proprio quando già si delineava un’inversione della tendenza 
espansiva del mercato. Una lunga catena di decisioni sbagliate, di 
faraonici progetti e di irrazionali assetti organizzativi ha poi dila¬ 
tato i costi esponendo il gruppo italiano ai colpi della micidiale 
concorrenza dei produttori giapponesi. La penetrazione degli au¬ 
tocarri de) Sol Levante soprattutto nei Paesi dell'area araba è 
stata rapida e incontrastata. I loro prodotti forse meno raffinati 
ma molto più adatti alle strutture della viabilità di quelle regioni 
hanno avuto facile ragione. E oggi tutto il peso degli errori viene 
riversato sui lavoratori. 


m.c. 


Genova salverà il porto? 



Tutti mobilitati 
contro l’emergenza 
(tranne il governo) 

Traffico in ripresa ma servono 1400 miliardi - La confe¬ 
renza della CGIL discute una «rivoluzione contrattuale» 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Quando giovedì 
mattina 11 presidente del 
Consorzio del porto Roberto 
D'Alessandro presenterà 
nello storico salone delle 
Compero 11 suo plano per sal¬ 
vare il porto di Genova, Pa¬ 
lazzo S. Giorgio verrà simbo¬ 
licamente circondato da mi¬ 
gliaia di lavoratori: «Non per 
contestare 11 consorzio — 
precisano I delegati della 
Compagnia Unica Merci Va¬ 
rie — ma per manifestare 
contro 11 governo che dopo 
aver negato i finanziamenti 
al bacino di Voltri, aver ri¬ 
tardato per anni l’esodo dei 
lavoratori ora non muove un 
dito di fronte al disastro de! 
Fondo centrale che assicura¬ 
va i nostri salari*. 

Il principale Imputato, il 
ministro della Marina Mer¬ 
cantile Carta, però, non sarà 
presente all’assemblea del 
consorzio: la coincidenza del 
vertice Interministeriale sul 
comparto marittimo gli per¬ 
mette di disertare un appun¬ 
tamento diventato per lui fin 
troppo scomodo. In compen¬ 
so Carta ha mandato un lun¬ 
ghissimo telegramma con 
tante belle parole, promet¬ 
tendo ancora una volta l'im¬ 
minente risanamento del 


Fondo centrale. Intanto fatti 
concreti non se ne vedono: le 
prime promesse risalgono al 
dicembre scorso, cioè al pro¬ 
tocollo d'intesa nel quale il 
governo si era Impegnato, di 
fronte ai sindacati e alle as¬ 
sociazioni dell’utenza, a fare 
la sua parte per risolvere una 
situazione al limite del disa¬ 
stro. Tutto è rimasto lettera 
morta ed ora, a distanza di 
sei mesi, i nodi sono arrivati 
drammaticamente al petti¬ 
ne: mancano i quattrini per 
pagare gli stipendi di giugno 
e le quattordicesime al cin¬ 
quemila soci della Compa¬ 
gnia. Nel mese di luglio, poi, 
resteranno a secco anche l 
dipendenti del CAP. Intanto 
la situazione è già tragica 
per quasi mille lavoratori 
delia Compagnia Ramo In¬ 
dustriale i quali, privi di ogni 
forma di protezione sociale, 
non vedono una lira dall'ini- 
zic dell’anno. 

Slamo in piena emergenza 
salariale: c’è 11 rischio Immi¬ 
nente che si scateni una nuo¬ 
va ondata di inevitabili agi¬ 
tazioni sindacali con il temu¬ 
to contorno di blocchi delle 
merci e del traghetti delle 
isole. 

Da circa sette mesi i traffi¬ 
ci del porto di Genova sono 


In ripresa, soprattutto nel 
settore del container. 1 », con 
un tasso di crescita superio¬ 
re alla media degli altri scali 
italiani: «Si tratta in parte di 
un effetto di trascinamento 
della “ripreslna” economica 

— spiega Franco Mariani, 
della federazione comunista 

— ma ò soprattutto la conse¬ 
guenza delle iniziative pro¬ 
mozionali assunte l’anno 
scorso che hanno comporta¬ 
to la riduzione delle squadre, 
delle tariffe e l’aumento del¬ 
le rese. È indiscutibilmente li 
frutto dei sacrifici sostenuti 
dai lavoratori: tant’è vero 
che mentre 1 traffici sono au¬ 
mentati, le giornate lavora¬ 
tive, c quindi l’occupazione, 
sono diminuite». Risultati e 
sacrifici che però rischiano 
di essere travolti dal balletto 
dei rinvìi e delle marce indie¬ 
tro che i governi hanno già 
ampiamente sperimentato 
non solo in materia di porti c 
di flotta, ma sull’insieme dei 
problemi che affliggono l’e¬ 
conomia genovese, di fronte 
alla minaccia di una nuova, 
lunga paralisi del porto, la 
preoccupazione degli utenti 
e stata interpretata da nove 
categorie imprenditoriali 
(fra cui Fedarlinea, Associa¬ 
zione Industriali, armatori 


privati, spedizionieri ed 
agenti marittimi) che hanno 
inviato un telex al presiden¬ 
te del Consiglio chiedendo 
provvedimenti urgenti pei 
rimediare l’emergenza, la 
sollecita attuazione degli 
impegni assunti in dicem¬ 
bre, l’accelerazione delle 
procedure di esodo ed altre 
decisioni capaci di riportare 
l'organico dello scalo entro 
limiti economicamente ac¬ 
cettabili. 

Roberto D’Alessandro 
spera ancora che Craxl, dopo 
averlo spedito a dipanare 
l'intricatissima matassa del 
Consorzio autonomo, gli tol¬ 
ga le castagne dal fuoco. Se¬ 
condo 1 calcoli del nco-presl- 
dente, per risanare il porto di 
Genova sarebbero necessari 
a medio termine ben 1400 
miliardi: 500 per pagare l de¬ 
biti dell’ente, 500 per manda¬ 
re in pensione 4500 lavorato¬ 
ri eccedenti, 400 per nuovi 
investimenti. Aperto soste¬ 
nitore dell’intervento priva¬ 
to, deciso a modificare pro¬ 
fondamente la stessa fisio¬ 
nomia delle banchine e a In¬ 
trodurre avanzati sistemi te¬ 
lematici, D’alessandro pro¬ 
porrà aU’assemblea di giove¬ 
dì una sorta di «patto costi¬ 
tuzionale» tra tutte le forze 


Brada, «32 ore» e 220 posti 

L’accordo per la fabbrica siderurgica consente di evitare la cassa integrazione a zero ore - Alla riduzione di 
orario si accompagna una proporzionale diminuzione del salario per 60-70 mila lire - Una soluzione «pilota» 



MILANO — Abbastanza 
inaspettato, per la Breda si¬ 
derurgica, è arrivato un ac¬ 
cordo. Al termine di una 
trattativa durata trenta ore 
la delegazione della Nuova 
Sias (gruppo Finsider) e la 
delegazione della FLM han¬ 
no firmato un breve docu¬ 
mento che sancisce un patto 
per il famoso stabilimento 
sestese. In sostanza, si tratta 
di questo. Dal 4 giugno scat¬ 
terà l’operazione concordata 
al ridimensionamento degli 
organici. Dei 2400 addetti ne 
resteranno in azienda 930 
(almeno in questa prima fa¬ 
se). Saranno utilizzati per il 
funzionamento degli im¬ 
pianti della finitura (ultima 
lavorazione del materiale la¬ 
minato), del treno Demag, 
impianto modernissimo che 
lavora le barre provenienti 
dagli stabilimenti Cogne di 


Aosta e dalle Acciaierie di 
Piombino e per la manuten¬ 
zione. Per 930 addetti sarà 
possibile ricorrere al prepen¬ 
sionamento speciale per 1 la¬ 
voratori della siderurgia: si 
tratta di operai e impiegati 
fra i 48 e i 50 anni di età. I 
restanti 540 addetti saranno 
messi in cassa integrazione. 

Contrariamente all’origi¬ 
naria impostazione della 
Nuova Sias, le sospensioni 
non saranno a zero ore, ma è 
stata assicurata la rotazione. 
A periodi di cassa Integrazio¬ 
ne. quindi, si alterneranno 
periodi di lavoro effettivo e 
continuativo secondo uno 
schema definito dalle parti. 

Dal primo gennaio del 
prossimo anno scatta la no¬ 
vità dell’operazione: sarà ap¬ 
plicato il contratto di solida¬ 
rietà. Il modello concordato 
è piuttosto semplice: sarà ri¬ 
dotto l’orario da 40 a 32 ore. 


Quattro saranno pagate dal¬ 
lo Stato una e mezzo circa 
dall’azienda in quanto rien¬ 
tra nella riduzione prevista 
dal contratto nazionale per 
la siderurgia, poco meno di 
un’ora sarà recuperata con 
l’utilizzo delle cinque festivi¬ 
tà abolite, le restanti saran¬ 
no a carico dei lavoratori. Si 
tratta di una quota pari al 6 
per cento della busta paga, 
circa 60-70 mila lire al mese. 

Le conseguenze per l'occu- 

f (azione saranno evidenti: un 
ncremento secco della ma¬ 
nodopera del 25 per cento. Al 
930 in produzione se ne ag¬ 
giungeranno altri 220. Il per¬ 
sonale in «cassa» a rotazione 
diminuirà. Per i restanti 320 
si parla di mobilità all’inter¬ 
no del gruppo Iri e di possibi¬ 
le trasferimento in altre 
aziende private del settore. 

È la prima volta che un 
contratto di solidarietà viene 


applicato in un’azienda di 
così grandi dimensioni, sicu¬ 
ramente in un'azienda side¬ 
rurgica. Ivan Mambri, che 
per la FIOM di Sesto ha se¬ 
guito passo dopo passo la 
lunga vertenza, dice che que¬ 
sto «è un accordo pilota, utile 
per quegli stabilimenti nei 
quali devono essere risolti pro¬ 
blemi di esubero di personale ». 
Per Luigi Agostini, segreta¬ 
rio nazionale FLM, l’intesa è 
«molto positiva», perché la 
Breda «diventerà un perno 
essenziale del rinnovato 
comparto pubblico degli ac¬ 
ciai speciali». Soddisfazione 
anche da parte aziendale- Il 
capo del personale della 
Nuova SIAS, Fortuna, ha 
dovuto prendere atto del- 
rimpossibilità di procedere 
nella vertenza con misure 
unilaterali, come quella mi¬ 
nacciata fino all'altro giorno 


di sospendere a zero ore ben 
1600 dipendenti senza alcu¬ 
na garanzia di rientro. 

Resta da dire che l'accor¬ 
do sancisce, in ogni caso, la 
trasformazione radicale di 
uno stabilimento storico per 
l’industria nazionale e per lo 
stesso sindacato. La Breda è 
stata «sfogliata» come un 
carciofo con la successiva 
chiusura dei quattro forni ed 
è così passata da stabilimen¬ 
to siderurgico a ciclo com¬ 
pleto (fusione-laminazione- 
finitura del materiale) a sta¬ 
bilimento di semplice tra¬ 
sformazione dell'acciaio 
prodotto altrove. Nella ri¬ 
strutturazione generale del 
gruppo Nuova SIAS, in se¬ 
guito alla grande crisi del 
settore, la Breda di Sesto ri¬ 
sulta la più sacrificata. Sta¬ 
mane l’accordo sarà al va¬ 
glio delle assemblee. 

a. p. s» 


ROMA — È slittato di un 
giorno rincontro al ministe¬ 
ro del Lavoro per cercare di 
riallacciare 1 fili della tratta¬ 
tiva per 11 rinnovo del con¬ 
tratto di lavoro del personale 
di terra degli aeroporti. Le 
parti si vedranno dal mini¬ 
stro De Michelis nel pome¬ 
riggio di oggi verso le 18. Il 
rinvio di un giorno è stato 
per così dire forzato. Non es¬ 
sendo stato possibile, infatti, 
anticipare al mattino l’in¬ 
contro sarebbe stato difficile 
svolgerlo ieri in un’ora pros¬ 
sima a quella di inizio della 
partita Roma-Llverpool. Si è 
preferito rimandarlo. D’al¬ 
tra parte l’avvenimento 
sportivo aveva già fatto rien¬ 
trare gli scioperi program¬ 
mati nei settori operativi di 
Fiumicino e quelli indetti dal 
ferrovieri in servizio alla sta¬ 
zione Termini di Roma. 

Una tregua, però, di breve 
durata. Le agitazioni ripren¬ 
deranno domani negli aero¬ 
porti e rischiano di inasprirsi 
nei prossimi giorni. Il solo 
modo di scongiurarle è che 
nell'incontro di oggi si getti¬ 
no, quanto meno, le premes- 


Trasporto aereo: slittato 
l’incontro al ministero 
Riprendono le agitazioni 


se non tanto per la ripresa 
delle trattative quanto per 
una sollecita e positiva con¬ 
clusione della controversia 
contrattuale. I sindacati — 
hanno detto — vanno all’in¬ 
contro con De Michelis ani¬ 
mati dalia migliore volontà. 
Si augurano che altrettanto 
facciano le controparti pa¬ 
dronali e che lo stesso mini¬ 
stro dia risposte certe ai nu¬ 
merosi problemi sul tappeto. 

Fin da oggi riprendono le 
agitazioni anche del maritti¬ 
mi aderenti ail’autonoma 
Federmar-Cisal. Attueranno 
fra oggi e domani scioperi di 
24 o 48 ore (a seconda delle 
decisioni prese a livello re¬ 
gionale) su tutte le navi bat¬ 
tenti bandiera italiana. Nella 
nota diffusa ieri e nella quale 
si manifesta il malcontento 


per il risultato negativo del¬ 
l’ultimo incontro con il mi¬ 
nistro Carta, non si precisa 
se all’azione di lotta saranno 
interessati anche t traghetti 
per le Isole. Da domani scat¬ 
ta pure il programma di lot¬ 
ta del marittimi aderenti a 
CGIL, CISL e UIL a sostegno 
dell’annosa vertenza per 11 
passaggio dell’assistenza 
pensionistica all’INPS: 24 
ore di sciopero da effettuarsi 
entro il 15 giugno su tutte le 
navi italiane. I traghetti sa¬ 
ranno fermati nella giornata 
del 5 luglio. 

Continua, infine, la chiu¬ 
sura di tutti i distributori di 
benzina, compresi, nelle ore 
notturne, quelli ubicati lun¬ 
go le autostrade. Riapriran¬ 
no normalmente a partire 
dalle 7 di sabato mattina. 


ROMA — Maschio, sufficientemente giovane, flessibile e 
molto mobile; disposto a lavorare nei modi e negli orari ri¬ 
chiesti da una ristrutturazione non contrattata; infine, possi¬ 
bilmente, senza carichi familiari: sembra essere questo i'i- 
denllkit del lavoratore — quei pochi — che le imprese sono 
disposte ad assumere di questi tempi e che recenti iniziative 
del governo hanno «premiato» rispetto soprattutto alla ma¬ 
nodopera femminile. Ieri a Montecitorio, donne delle fabbri¬ 
che di mezza Italia hanno cercato d’incontrare rappresen¬ 
tanti di tutti i gruppi per dire che le intenzioni delle Imprese 
sono una cosa, le decisioni del Parlamento, necessariamente, 
un’altra. Cosa chiedono le donne7 

C’è un travagliato disegno di legge sul mercato del lavoro, 
che da anni stenta la sua strada parlamentare; net frattempo 
il governo pretende di decretare d'urgenza su parti sempre 
piu consistenti di questa partita, resa più aspra dalla crisi 
produttiva. Vediamo i dati (ISFOL): su 133.565 giovani (15-29 
anni) assunti al termine di un contratto di formazlo- 
ne/lavoro, 91.200 sono maschi e solo 42.345 donne, eppure in 


Nelle fabbriche 
meglio maschi 
Cosi ha deciso 
il governo 


I cambi 


quella fascia d’età la disoccupazione femminile tocca il 70%. 
Ancora: sulle chiamate nominative ai 50%, 104.536 assunzio¬ 
ni, 72.226 sono maschi e 32.310 femmine, eppure il 60% degli 
iscritti al collocamento sono donne. 

E evidente che attraverso i contratti di formazione/lavoro 
e le chiamate nominative al 50% passa gran parte di una 
nuova, palese, discriminazione nei confronti delle donne, che 


mento delle chiamate nominative nel contratti di formazione 
e nel 50%, senza limiti di tempo. Il grappo interparlamentare 
delle donne elette nelle liste del PCI chiede lo stralcio di 
queste norme assurde e garanzie di quota nei processi di 
riconversione. Sul piano formale, niente da eccepire: proprio 
Ieri la Camera ha accolto la convenzione intemazionale con¬ 
tro le discriminazioni. Ma, come hanno sottolineato le depu¬ 
tate comuniste, ia realtà è molto lontana da quel voto. 

n. t. 


MEDIA 


Dollaro USA 
•Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 

Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 


UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
30/5 

1689.75 
618.255 
201.325 
548.925 

30.35 

2337.45 

1895.30 

168.49 

1382.725 

1304.75 
7.305 

748.395 

88.87 

215.93 

209.33 

291.485 

12.065 

11.009 


29/5 

1692.375 

617.815 

200.92 

548.92 
30.321 

2339.50 

1898.625 

188,515 

1382.475 

1306.60 

7,299 

748.90 

87.97 

216.86 

209.595 

291.50 

12.13 

11,013 


interessate alla gestione del¬ 
lo scalo. Un patto che, secon¬ 
do alcune anticipazioni, do¬ 
vrebbe riguardare da vicino 
la Compagnia unica — i cui 
dirigenti Intendono affron¬ 
tare con coraggio 1 mille pro¬ 
blemi del rinnovamento — e 
In generale i lavoratori. Ma è 
altrettanto evidente che, di 
fronte alla mancanza dei sa¬ 
lari, può accadere lutto e che 
certamente gli sforzi di rin¬ 
novamento compiuti da più 
parti rischiano di subire gio¬ 
co-forza un blocco dalle con¬ 
seguenze disastrose. 

D’Alessandro, impegnato 
a costruirsi una immagine di 
manager efficiente e cari¬ 
smatico e quindi pronto a 
sfruttare tutte le tribune of¬ 
fertegli con fiducia c speran¬ 
za dai vari soggetti portuali, 
ha stranamente snobbato ia 
conferenza organizzata dalia 
F1LT-CGIL per disegnare 
una nuova organizzazione 
del lavoro. La conferenza, te¬ 
nuta al centro civico di Sam- 
plerdarcna — una struttura 
nuova di zecca nel quartiere 
prediletto dal portuali — ha 
gettato le basi di una auten¬ 
tica rivoluzione: «Dobbiamo 
voltare pagina, anzi è arriva¬ 
to il momento di cambiare 
addirittura libro — ha di¬ 
chiarato il segretario regio¬ 
nale della FILT Alessandro 
Daccà — e di mutare radi¬ 
calmente un modo di essere 
almeno ventennale». Il nuo¬ 
vo «libre» aperto dalla CGIL 
parla di modifiche radicali 
all’assetto contrattuale, di 
superare l’attuale chiamata 
giornaliera per arrivare allo 
stipendio mensile, di una 
normativa valida per tutti, 
di unificazione degli orari dì 
lavoro, della continuità di 
impiego In un determinato 
posto operativo. Sono propo¬ 
ste non facilmente realizza¬ 
bili ma, secondo 11 sindacato, 
indispensabili per consegui¬ 
re un obiettivo strategico: 
l’affidamento dell’intero ci¬ 
clo operativo portuale alla 
Compagnia unica con 11 pas¬ 
saggio ad essa di migliaia di 
lavoratori consortili e di nu¬ 
merosi servizi, a partire da 
tutti quelli resi a filo di ban¬ 
china. 

La federazione trasporti, 
che intende discutere a fon¬ 
do il suo progetto con i lavo¬ 
ratori ed arrivare rapida¬ 
mente alla sperimentazione 
delle prime fasi pratiche, dà 
il via libera anche alle socie¬ 
tà miste di gestione e all’in¬ 
tervento del privati In porto, 
purché assicurino sostanzio¬ 
si investimenti di capitale e 
nuovi traffici: 11 banco di 
prova è stato subito Indivi¬ 
duato nel terzo terminal 
container di Calata Sanità, 
da anni rimasto incompiuto. 

All’assemblea generale del 
Consorzio, dunque, non ci 
sarà solo D’Alessandro: ci 
sarà anche il sindacato con 
le sue idee più o meno condi¬ 
visibili ma con le quali, sicu¬ 
ramente, il presidente-ma¬ 
nager dovrà fare i conti. Tut¬ 
ti quanti, infine, dovranno 
vedersela con il governo: la 
riforma che Genova sta pre¬ 
parando servirà a ben poco 
se prima di tutto non cam¬ 
bierà musica sullo spartito 
dell’emergenza, della pro¬ 
grammazione e degli inve¬ 
stimenti pubblici. 

Pierluigi Ghiggìni 


Altissimo ottimista, 
petrolio e benzina 
non ci mancheranno 


ROMA — 11 ministro Renato 
Altissimo si è presentato ieri al¬ 
la commissione Industria del 
Senato per ripetere, sulla «crisi 
petrolifera», che potrebbe deri¬ 
vare daU’oHargarsi della guerra 
del Golfo e dalla chiusura dello 
Stretto dì Hormuz, le stesse co¬ 
se che da più giorni appaiono, 
in maniera ufficiosa, sulla 
stampa, non solo come indi¬ 
screzioni, ma addirittura come 
note del ministero. I comunisti 
hanno protestato per questa 
evidente mancanza di corret¬ 
tezza nei rapporti tra esecutivo 
e Parlamento, specie in casi, 
come questo, quando lo stesso 
ministro riconosce che è oppor¬ 
tuno non dare adito a specula¬ 
zioni né sui flussi di approvvi¬ 
gionamento né sui prezzi dei 
prodotti petroliferi. 

È questa, quella dell’onore¬ 
vole Altissimo, una relazione 
sostanzialmente ottimìstica. 
Ha però prudentemente preci¬ 
sato che qualche tensione sui 
prezzi potrà verificarsi, se il 


flusso del greggio dai paesi del 
Golfo sarà interrotto o dimi¬ 
nuito. Già oggi se ne avvertono 
le avvisaglie. 

Per quanto riguarda il nostro 
paese, nel primo trimestre di 
quest’anno le importazioni di 
greggio sono ammontate a 16,3 
milioni di tonnellate; 6,1 milio¬ 
ni provengono dai paesi del 
Golfo e, di queste, il 28 r i è pas¬ 
sato per Io Stretto di Hormuz. 
Il ministro ha precisato che nel 
mese di maggio gli afflussi sono 
stati regolari (5 milioni di ton¬ 
nellate) e regolari si prevedono 

E ure per giugno (6,7 milioni). 

'ENEL ai fronte ad un con¬ 
sumo di circa 800 mila tonnel¬ 
late al mese di olio combustibi¬ 
le, ha una giacenza di 2,7 milio¬ 
ni di tonnellate e regolari arri¬ 
vi, per i mesi estivi, di un milio¬ 
ne di tonnellate al mese. 

Altissimo ha comunque an¬ 
nunciato di aver consegnato al¬ 
la presidenza del Consiglio un 
piano di azione da avviare in 
caso di emergenza. 

Nedo Capetti 


Brevi 


Pensionati CGIL: rivalutiamo tutte le pensioni 

ROMA — Una forte iniziativa nei confronti del governo, dei gruppi parlamen¬ 
tari. dei partiti e della stampa è stata deosa — e si comincia ad attuarla — 
per una decina tfc giorni. Delegazioni da tutt'ltaSa. stand e cSstrìxizìone deCa 
petizione per la riforma, e a conclusione (T 8 giugno) un convegno suBo 
pensioni del settore pubblico. La richiesta di rivalutare anche le pensioni degS 
ex Spendenti da privati è al centro deHa battagfia. 

FIO paralizzato non distribuisce finanziamenti 

ROMA — il FIO (fonda rivestimenti e occupazione) quest'anno non finanzieri 
alcun progetto, in quanto non sari m grado di gestire i 3 mila rnSardl c* fc tkS 
a sua (Esposizione- Q FIO è pr attamente par aizzato dopo lo scontro fra Longo 
e gli orto membri del nucleo di valutazone che Si Sono dmessi. 

Da lunedi aumenta Folio combustibile 

ROMA — Oa lunedi veri armo ritoccati i prezzi di ben tre tipi di 060 combustia- 
le. R prodotto ad alto tenore di zolfo costei neve ire in p«ù. queSo a basso 
tenore d«a Sre n più. mentre To5o combustile fluide sairi a 530 Ere. con 
uno scatto <S sei Ire. 

Goria spiegherà il suo piano alla Camera 

ROMA — I deputati dela Srvstra bxSpendente Bassanini e Vtsco hanno 
scntto al presidente della Comrmssoie BZanoo defla Camera Ceno Pomicino 
per chiedere di poter escoriare ri sede parlamentare 1 piano Gena, che ha 
promesso di riportare a medio termine n equino i bianco pubblico. 

Orario di lavoro: per Agnelli si può ridurre poco 

ROMA — «Non è pensabile n Eiropa una riduzione decorano <S lavoro che 
vada al <S sono de» fcveB degi Stati Uniti e del Giappone*. Lo ha detto 
fawocato Gami Agneft al ternane 4 una conferenza stampa sute imprese 
muhmazionaS. 

Interrogazione comunista sulla IBP 

ROMA — Dopo ranrxroo (S 800 Scenziamenti e la chiusura deOe trattative 
tra Parmalat e IEP. i comentsti che dono quale imiativa 8 governo intende 
prendere nei confronti del cyuppo. 


Prodi chiede «urgenti» 
aumenti della 
tariffa dei telefoni 


ROMA — Il presidente dei- 
l’IRI Romano Prodi ha posto 
i partecipanti al seminario 
della DC sulle telecomunica¬ 
zioni di fronte alla alternati¬ 
va fra «aumentare le tariffe 
del telefoni o andare alla na¬ 
zionalizzazione surrettizia». 
Nessuno dei numerosi rap¬ 
presentanti della maggio¬ 
ranza di governo gli ha ri¬ 
sposto, forse perché concor¬ 
dano ma non vogliono dirlo 
prima delle eiezioni. 

Tuttavia il prof. Prodi, che 
è un fine economista, ha svi¬ 
luppato questo brillante con¬ 
cetto: attraverso la tariffa gli 
attuali utenti dovrebbero 
pagare non i costi del servi¬ 
zio ma gli investimenti che 
andranno a beneficio, inve¬ 
ce, degli utenti futuri e degli 
azionisti. 

Il bilancio approvato ieri 
dal consiglio di amministra¬ 
zione della STET, ia finan¬ 
ziaria IRI cui fanno capo 
SIP-Italcable-Telespazio, 


mostra che gli utenti pagano 
già i costi. Su 10.600 miliardi 
di ricavi il «gruppo» ha potu¬ 
to destinare 1500 miliardi ad 
ammortamenti e portare 480 
miliardi come utili. Sono 
stati Investiti 4100 miliardi e 
tuttavia gli azionisti riscuo¬ 
teranno dividendi di 210 lire 
per azione di risparmio e 170 
per azione ordinaria. Certo, 
gli Impieghi fortemente spe¬ 
culativi rendono di più ma 
sono molto più rischiosi. 

D’altra parte la STET non 
ha risolto i gravi problemi 
del settore manifatturiero 
(Selenio, SG-ATES) dove In¬ 
veste ancora poco ed è alla 
ricerca di soci esteri. I 2600 
miliardi di fatturato nella 
produzione manifatturiera 
non sono sufficienti a copri¬ 
re le ingenti spese di ricerca e 
sviluppo necessarie nel set¬ 
tore elettronico e che 11RI- 
STET dovrebbe anticipare. 
Il capitale STET viene por¬ 
tato da 2550 a 3250 miliardi. 


Sale ancora 
il disavanzo 
commerciale 
degli USA 

WASHINGTON — Il disavan¬ 
zo commerciale degli Stati Uni¬ 
ti è avviato a superare i 100 mi¬ 
liardi di dollari nell’84. Il risul¬ 
tato di aprile. 12,19 miliardi di 
dollari di deficit, è tanto più si-' 
gnificativo in quanto dovuto ad 
una riduzione dell’l£% nelle 
esportazioni (in marzo erano 
aumentate del 3Sc). Le impor¬ 
tazioni sono invece aumentate 
del 6fì: vi è fra l’aitro un rad¬ 
doppio dei disavanzo con i pae¬ 
si OPEC da 780 a 1510 milioni 
di dollari dovuto ai pur modesti 
movimenti del petrolio. Il peg¬ 
gioramento non viene tanto ne¬ 
gli scambi con Giappone ed Eu¬ 
ropa occidentale quanto con 
quei paesi del Terzo Mondo do¬ 
ve il blocco dei crediti da parte 
delle banche statunitensi pena¬ 
lizza gli scambi. Il disavanzo to¬ 
tale dei primi quattro mesi 
deil’84 ha raggiunto ì 40,1 mi¬ 
liardi di dollari con progressio¬ 
ne da un mese all’altro. 


LA PIU GRANDE DPERA DELLA STORIOGRAFÌA MARXISTA 


Storia universale 

deir Accademia delie Scienze deirURSS 

È disponibile anche il XII volume 

ogni volume lire 80.000 

A chiunque avrà trovato un 
nuovo acquirente delVopera , 
sarà data IN OMAGGIO una 
SELENA, la potente radio 
transoceanica sovietica, dotata 
di tutte le gamme d*onda! 

Per maggiori informazioni, scrivere a: 


Teti Editore • via Nòe, 23 • 20133 MILANO 














ir 


Videoguida 


Raidue, ore 20,30 


«Ultimo» 
Bergman: 
doppia 
razione 
di cinema 


Come già sperimentato per La piovra di Daminm, ancora una 
serata «donpia» (Fanny e Alexander, Itaidue ore 20 30) e non «i 
può che rallegrarsene, visto che questo doppio boccone è cucinato 
da Ingmar Bergman, senza dubbio uno dei più grandi registi vi¬ 
venti. Abbiamo visto Fnnny e Alexander festeggiare il Natale in 
famiglia. Li abbiamo visti assistere alla morte del padre e poi al 
matrimonio della madre con un vescovo di gelo. Uno spettacolo 
che sa essere spietato e dolcissimo e che sa essere anche pietoso. 
Forse perché tutto quel che vediamo lo vediamo attraverso gli 
occhi ai due bambini, cioè di due esseri umani non ancora compro¬ 
messi. , . 

Segregati nella casa grigia del vescovo padre, i due ragazzi si 
stringono jn un affetto sempre più solidale e in una complicità di 
prigionieri che troverà alla fine anche alleati all’esterno. Ma non 
vogliamo anticipare niente. Non perché si tratti di colpi di scena, 
ma perché un po’ ci si vergogna di dire parole inadeguate alle 
immagini. Il film di cui stasera vedremo, perciò, la terza e l'uitima 

S arte in una accoppiata favorita dalla partita di ieri, è stato girato 
a Bergman per «ultimo» almeno così lia dichiarato il regista che, 
in seguito però ha già presentato a Cannes Dopo la prova. 



Italia 1, ore 22.20 


«Be Bop a 
Luta»: si 
chiude con 
Patty Pravo 


Red Ronnie ci lascia stasera 
con l'ultima puntata (del primo 


a nr t m n 


1 ore 22.20) programma vaga¬ 
mente nostalgico ma dignitosa¬ 
mente attuale, versato su temi 
musical-giovanili. Il nostro 
«Red» sta infatti preparando il 
ritorno estivo di Bandiera Gial¬ 
la, altro settimanale musicale 
di Italia 1, che va in onda dal- 
l’omonimo locale megogalatti- 
co con qualche simpatica inter¬ 
polazione demenziale. Stasera 
invece, per questo mezzo addio, 
vedremo e sentiremo Patty 
Pravo. La voce la conoscete: ro- 
ca e rugginosa, velata e allusiva, 
una voce a tutto rock- Patty ri¬ 
sponderà anche a un’intervista 
e vedremo se, a parte le parruc¬ 
che, il volto levigato e l’occhio 
sbarrato, la nostra signora del 
rock sa essere nella parte anche 
con il dialogo- Altri numeri del 

S ramina di stasera sono 
i offerti dai «Kim and thè 
Cadillacs» e da spezzoni di un 
film dato in anteprima di cui 
conosciamo solo il titolo (Zona 
proibita) e poi più nulla. S si sta 
al gioco, questo programma di¬ 
verte con pochi mezzi e con 
qualche idea. 


Raiuno, ore 20,30 


Scandalo 
e tragedia 
di Jayne 
Mansfield 


La Rete 1 della Rai oppone stasera, al bellissimo Fanny e Ale¬ 
xander inonda sulla Rete 2. il film per la TV La storia di Jayne 
Mansfield, diretto nel 1930 da Dick_ Lowry e interpretato, nel 
ruolo principale, da Loni Andersen. Vi compare anche, nel ruolo 
del «mister muscolo» Mickey Hareitay che fu uno dei manti del¬ 
l’attrice, Arnold Schwarzenegger. T’ez-Conan del tilm di John Mi- 
lius. 

Lanciata nel firmamento hollywoodiano come la nuova Marilyn 
Monroe, Jayne Mansfield era destinata a una fine altrettanto 
tragica: morì in un pauroso incidente d’auto nel giugno del 1967. a 
soli 35 anni, reduce da tre matrimoni e in procinto di contrarne un 

S uarto. Proveniente dal teatro, e con ambizioni di attrice «seria., 
ayne Mansfield (vero nome Vera Jayne Palmer) venne fagocitata 
da Hollywood solo grazie al fisico prorompente, e si adattò a reci¬ 
tare la parte dell’oca bionda e disponibile in vari filmetti per lo più 
di scarso livello, corroborando il tutto con un’immagine pubblica 
moderatamente «scandalosa.. La sua tragica fine, purtroppo, ha 
impedito al pubblico di scoprire se sotto la facciata si nascondesse 
anche un vero talento d’attrice. 


Raidue, ore 23 


Raiuno, ore 23.05 


Ecco Rudolf 
Nureyev 
bandito 
principesco 

Andato in scena nel marzo 
del 1931 al Teatro dell’Opera di 
Roma con l’interpretazione di 
Rudolf Nureyev e dellWoi/e 
francese Ghislaine Thesmar, il 
balletto Marco Spada coreo- 
grafato do Pierre Lacotte sulla 
musica di Daniel Auber, passa 
al piccolo schermo (Raiuno, ore 
23.05). Si tratta di un balletto 
storico che si svolge tra i Castel¬ 
li Romani e a Roma. Marco 
Spada (Nureyev) è un bandito 
che vive alla pari coni principi e 
compie le sue azioni brigante¬ 
sche in coppia con la timida fi¬ 
glia (la Thesmar) che si rivela 
sul finire dell’azione una vera 
eroina. Molti i co-protagonisti: 
la Marchesa Sampietri (Lucia 
Colognato), il nipote del Gover¬ 
natore (Michael Denard. otti¬ 
mo danzatore dell’Opéra di Pa¬ 
rigi). il Conte Pepinelli (Alfre¬ 
do Rainò). Per l’occasione ospi¬ 
ti e Corpo di Ballo del Teatro di 
Roma hanno restituito con ver¬ 
ve e passione la coreografia 
classica di Lacotte. Il balletto 
finisce con la morte di Marco e 
la resurrezione a nuova vita 
della figlia Angela. In punto di 
morte. Marco confessa che An¬ 
gela non è sua prole (bugìa!) co¬ 
sì la bella può sposare il fidan¬ 
zato. 



Olimpiadi, 
calcio e 
cibi 

per vincere 


Vincitori e vinti delle finali delle coppe europee di calcio (Coppa 
dei_CampionL Coppa delle coppe e Coppa UEFA) stasera alle 23 
su itaidue si affronteranno in uno «speciale» che prevede anche un 
réportage da Los Angeles, dove, come tutti al mondo sanno, si 
prepara il prossimo scontro olimpico. Sono due dei numeri di 
Sportsette, appuntamento del giovedì con cronache inchieste e 
dibattiti sugli avvenimenti della settimana a cura della redazione 
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sta sulla medicina e la nutrizione nello sport. 
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Da Prospero a Calibano: il grande attore ha presentato 
la sua interpretazione napoletana del capolavoro di Shakespeare 


Eduardo se 




Tempes 




ROMA — Su un palcoscenico 
invisibile, le parole di Shake¬ 
speare, te parole di Eduardo 
prendono corpo, disegnano i 
personaggi, le situazioni, le 
azioni; evocano, più veri del 
vero, i fantasmi della poesia. 
Stiamo ascoltando, martedì, 
tardo pomeriggio, nell'Aula 
Magna dell'Università gremi¬ 
ta fino al limite estremo, la re¬ 
gistrazione che Eduardo ha 
fatto della sua versione in na¬ 
poletano della Tempesta sha¬ 
kespeariana: non l'intera ope¬ 
ra è stata incisa (per adesso), 
ma una selezione ampia, che 
ne copre tutto l'arco, per un'o¬ 


ra e un quarto di durata. Nata 
a scopo didattico, su iniziativa 
del Centro Teatro Ateneo, co¬ 
me spiega Ferruccio Marotti, 
la - lettura- di Eduardo si è 
trasformata in uno -spettaco¬ 
lo » per voci, e suoni, e musiche, 
composte queste ultime da An¬ 
tonio Sinagra: un esperimento 
affascinante, e riuscitissimo. 

Le voci sono poi la voce: 
quella del nostro grande atto¬ 
re. che dice le didascalie e in¬ 
terpreta i diversi ruoli: è Pro¬ 
spero, il protagonista, è il gio¬ 
vane Ferdinando, è lo spiritel¬ 
lo Ariele (che egli vede come 
una sorta di scugnizzo parte¬ 


nopeo), è Calibano. il mostro 
deforme eppure dotato di una 
sua selvaggia dignità, che lo 
spodestato Duca di Milano ha 
reso proprio schiavo, nell'isola 
quasi deserta dove si svolge la 
vicenda. Un'aggraziata attrice 
di Napoli, Imma Piro, ha as¬ 
sunto, unica altra -presenza-, 
la parte di Miranda. 

La traduzione di Eduardo è 
già una messa in scena, apren¬ 
do questo libro (edito da Ei¬ 
naudi, e al quale l’Unità ha de¬ 
dicato tutta una pagina, lo 
scorso /' marzo) ci si trova già, 
subito, dentro un teatro: lo sot¬ 
tolinea, con l’autorevolezza 


dell’anglista, dello studioso di 
Shakespeare, del traduttore 
(anche e proprio della Tempe¬ 
sta, per Giorgio Strc-hler), Ago¬ 
stino Lombardo, che siede a 
fianco di Eduardo, di lamia 
Piro, di Marotti, dinanzi all'af¬ 
follatissima platea (in prima 
fila, col rettore dell'Università 
Huberti, c’è il presidente del 
Senato, Cossiga). Lombardo 
pone in risalto la bellezza della 
lingua -antica e nuova, remota 
e presente- adottata da 
Eduardo, la raffinatezza e in¬ 
sieme la -popolarità- che il te¬ 
sto ne deriva, in un legame 


La crìtica scopre Velettvonica 


ROMA — Quale rapporto c’è, 
nel teatro, fra critica, cronaca 
e saggistica? Quale legame 
può (o non può) instaurarsi 
fra critica teatrale e nuove 
tecnologie? Un ampio conve¬ 
gno organizzato allTJniversità 
romana dal Centro Teatro 
Ateneo e dall’Associazione na¬ 
zionale dei critici di teatro ha 
nuovamente affrontato pro¬ 
blemi annosi, talvolta insoluti 
e talvolta insolvibili. Ma, pri¬ 
ma di tutto, l’urgenza era 
quella di confrontare le radici 
storiche del travagliato me¬ 
stiere di «spettatori di profes¬ 
sione» e la piccola rivoluzione 
delle tecniche di studio e di 
documentazione che in questi 
ultimi anni ha coinvolto anche 
una fra le più antiche e nobili 


forme di spettacolo. 

Così le tre giornate di rela¬ 
zioni e dibattiti hanno posto 
con sempre maggior vigore 
l’accento sulla messe di pro¬ 
blemi tecnici che (a livelli dif¬ 
ferenziati) modificano quoti¬ 
dianamente questo particola¬ 
re lavoro. Innanzitutto — cioè 
— si è riproposta la questione 
della relativa lontananza fra 
la critica «effettiva» (quella 
svolta sui giornali e sui perio¬ 
dici) e quella saggistica e acca¬ 
demica (che si sviluppa fra li¬ 
bri e corsi universitari). Ma in 
ogni caso il referente (il tea¬ 
tro, appunto) impone vincoli 
assai stringenti che si chiama¬ 
no «qualità e quantità». Si è 
discusso, infatti, nel corso di 
un incontro-dibattito, coordi¬ 


nato dal nostro Aggeo Savioli, 
del ruolo che a questo propo¬ 
sito hanno e possono avere le 
istituzioni pubbliche, dagli 
enti locali ai Teatri Stabili. Gli 
interlocutori (era stato scelto 
il «caso Roma») dovevano es¬ 
sere Maurizio Scaparro diret¬ 
tore artistico del Teatro di 
Roma e Renato Nicolini, as¬ 
sessore capitolino alla cultura; 
ma l’assenza «ingiustificata» 
di quest’ultimo ha ristretto il 
dibattito al solo terreno del 
teatro pubblico, dalle sue fun¬ 
zioni ai promotore di opera¬ 
zioni di qualità, alla sua neces¬ 
sità di favorire in ogni modo la 
ricerca e anche al suo compito 
di occuparsi concretamente 
della diffusione del teatro ai 
livelli più ampi. 


Programmi TV 


Ma il convegno ha anche — 
saggiamente — posto l’accen¬ 
to sul rapporto che lega la cri¬ 
tica teatrale alle nuove tecni¬ 
che di comunicazione di mas¬ 
sa. E — come ha giustamente 
sottolineato Ubaldo Soddu 
nel suo intervento — non c’è 
bisogno a questo proposito né 
di idolatrare le cosiddette 
nuove tecnologie, né di demo¬ 
nizzare l’elettronica. Il baga¬ 
glio di documentazione di uno 
«spettatore di professione» è e 
resterà «privato», pure se si 
sente in modo urgente, ormai, 
la necessità della nascita ef¬ 
fettiva di una vera e propria 
videoteca teatrale. Vale a dire 
di un archivio entro il quale 
sistemare tutte le testimo¬ 
nianze audiovisive degli 6pet- 
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O Raiuno 

12.00 TG1 - FLASH 

12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Con Raffaella Cwrà 

13.25 CHE TEMPO FA 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 PRONTO .. RAFFAELLA? - L’ultima telefonata 
14.05 TRIBUNA ELETTORALE EUROPEA - Quattro domande a Demo¬ 
crazia Proletaria 

14.15 QUARK - IL VIAGGIO DI CHARLES DARWIN 
15.05 CRONACHE ITALIANE - CRONACHE DEI MOTORI 

15.25 SELEZIONE USA - ITALIA 
17.00 TG1 - FLASH 

17.05 FORTE FORTISSIMO TV TOP - Conduce Contine Cléry 
18.00 TUTTILIBRI - Settimanale <4 informazione hbraria 

18.30 IL GRAN TEATRO DEL V/EST - Telefilm 
19.00 ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 

19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 LA STORIA DI JAYNE MANSFIELD 

22.05 TRIBUNA ELETTORALE EUROPEA - Forum esopeo del PdUP 

22.55 TELEGIORNALE 

23.05 MARCO SPADA O LA FIGLIA DEL BANDITO 

23.55 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

Q Raidue 

12.00 CHE FAI. MANGI? 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 LA DINASTIA DEL POTERE 

14.30 TG2-FLASH 

14.35-15.45 TANDEM - Attuatiti, «pochi, ospiti. 

15.45 67* GIRO dTTAUA 
17.00-18.30 VEDIAMOCI SUL DUE 

17.30 TG2- FLASH 

17.35 DAL PARLAMENTO 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 LE STRADE DI SAN FRANCISCO - TefefZm 
METEO 2 - Previsioni del tempo 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 FANNY E ALEXANDER - Hm di Ingmsr Bercman 13* puntata) 

21.30 TG2-STASERA 

21.35 FANNY E ALEXANDER - <«• ed ultima puntata) 

23.00 TG2 * SPORTSETTE 

TG2 - STANOTTE 

O Raitre 

11.45-13.00 TELEVIOEO - Ragne ctmosrative 

13.45 ROMA: CALCIO. ROMA-UVERPOOL. 

15.15 CRIBQ 

16.00 OSE: VISITARE I MUSEI 

16.30 OSE: LEGGERE LA LETTERATURA 

17.00 K2 ♦ 1 - IL BIVIO • con Jbhnrry Deve*. Alce ed Elei Kessler 
ALL'ULTIMO MINUTO • a BAMBINO SCOMPARSO 

18.25 L’ORECCHIOCCHIO - Quest un quotxkano tutto di musica 
19.00 TG3 

19.30 TV3 REGIONI 

20 05 OSE: LE RADICI DELL’UOMO 


20.30 IL RITORNO DI 8ILLI E RIVA 

20.30 BOMBOLO IL COMICO PRESO DELL'OSTERIA 

21.30 TG3 

22.05 DONNE - f.lm «4 George Cukor. con Norma Shearer. Joan Crawford 


Q Canale 5 


10 Attualità; 10.30 «Alice», telefilm; 11 Rubriche: 11.40 «Help!»: 

12.15 «Bis»; 12-45 «Il pranzo è servito»; 13.25 «Sentieri», sceneggie¬ 
rò: 14.25 «General Hospitals.telefilm: 15.25 «Una vita da vivere», 
sceneggiato; 16.50 «Hazzard». telefilm; 18 «L’albero delle mele», tele¬ 
film; 18.30 «Popcorn»; 19 «I Jefferson», telefilm; 19.30 «Zig Zeg»; 

20.25 «Superfiash»; 23 Speciale Canale 5: 23.30 Sport: Basket. 


CU Retequattro 


CU Montecarlo 


□ Euro TV 


profondo con la tradizione tea¬ 
trale napoletana e italiana 
(del resto, -popolare• era già il 
pubblico londinese del Globe, il 
teatro di Shakespeare..). 

Poi la registrazione si avvia, 
tra i fragori della bufera (frut¬ 
to delta mogia di Prospero) che 
apre il dramma, nel moltipli¬ 
carsi detta voce di Eduardo in 
tante voci; di uomini potenti e 
di gente « bassa » ma fiera, co¬ 
me il nostromo della nave che 
sta naufragando. Segue il pri¬ 
mo colloquio di Prospero con la 
figlia Miranda, cui egli svelerà, 
come in un * cunto-, in una fa¬ 
vola, il segreto del suo passato. 
Ed ecco giungere Ariele, l'ae¬ 
rea creatura cui Eduardo pre¬ 
sta un delizioso falsetto; ecco 
Ferdinando, ecco Calibano 

Sappiamo della diffidenza 
con la quale, a lungo, Eduardo 
ha guardato a certe moderne 
tecnologie. E tanto più ci al¬ 
lentiamo nel sentire come la 
sua arte abbia saputo ora ser¬ 
virsene (per rendere servizio, a 
sua volta, -al più grande poeta 
del mondo-, Shakespeare) in 
questa occasione. La ricchezza 
di toni, di timbri, la straordi¬ 
naria plasticità della parola di 
Shakcspeare-Eduardo si esal¬ 
ta nell'espressione vocale, re¬ 
stituita benissimo dalla regi¬ 
strazione, nelle sue tante sor¬ 
prendenti forme: Eduardo- 
Prospero ha la saggezza, la be¬ 
nevolenza, la tolleranza di chi 
motto ha sofferto, ma sa pur 
godere delle luci del crepuscolo 
di una vita comunque giusta; 
Eduardo-Ariclc è uno scop¬ 
piettio. un fuoco d’artificio di 
immagini sonore, uno scugniz¬ 
zo dell'aria, Eduardo-Calibano 
sembra trarre la sua voce dal 
buio delle caverne, dalle visce¬ 
re della terra, come una mi¬ 
naccia infernale, ne udremo 
anche il canto, solenne c grot¬ 
tesco. 

L'audizione, seguita m un 
teso silenzio, ma interrotto in 
più tratti da irrefrenabili ap¬ 
plausi, è salutata alta fine da 
un'ovazione commossa, ster¬ 
minata. Con sorridente mode¬ 
stia, Eduardo la considera -di 
buon auspicio ». Pensa, forse, a 
un futuro allestimento scenico 
della Tempesta: ma ribadisce 
che -è la parola che conta- E 
recita: « Quant'e bello ’o calore 
d'è pparole / e che festa adda- 
venta nu foglietto / nu piezzo 
’c carta... / si ’e pparole / di 
porta scritte / sò state scigliutc 
t a ssicond' ’o culorc d’ ’e ppa- 
rolc...- (una sua poesia del 
1971, che è una piccola lezione 
di stile). 

* L'autore della Tempesta — 
conclude Eduardo, in mezzo 
allo scrosciare dei battimani — 
ha scelto bene le parole. Io. co¬ 
noscevo la tavolozza napoleta¬ 
na - 

Aggeo Savioli 


tacoli teatrali che arrivano al¬ 
la scena stagione dopo stagio¬ 
ne: questo si che sarebbe utile 
quale via di documentazione 
di un mondo sostanzialmente 
effimero. Invece le iniziative 
che si muovono in tale settore 
ancora sembrano rifuggire 
dall’arduo compito. 

In mancanze dì un archivio 
del genere (ma ovviamente 
non solo per questo) ecco che 
la recensione .a caldoi, quella 
dei quotidiani e dei periodici, 
viene ad avere ancora l’impor¬ 
tante funzione di unica testi¬ 
mone storica di tutta l’attività 
del teatro. E così durante il 
convegno all’Ateneo ripercor¬ 
rere la storia della critica ha 
voluto dire ripercorrere tutta 
la storia del nostro teatro; dal¬ 
le grandi interpretazioni sha¬ 
kespeariane al teatro di regìa, 
dal teatro futurista alle recen¬ 
ti letture dei classici. 
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Nicola Fano 


ROMA — Oggi, tanta parte 
delia pittura cammina con la 
testa e lo sguardo volti indie¬ 
tro. La pittura è malata di 
nostalgia dell’antico e della 
bellezza della pittura antica. 
Il presente è orrido, violento, 
angoscioso, senza futuro e 
senza speranze: meglio non 
dipingere il presente. E noi 
che stiamo dentro questo 
presente, giorno dopo gior¬ 
no, eroici o vigliacchi, non 
meritiamo di diventare figu¬ 
re delia pittura della realtà o 
dell’immaginario che sia. La 
scultura, anche se minorita¬ 
ria rispetto alla pittura, non 
si comporta diversamente. 
Uno scultore che sia esisten¬ 
zialmente e storicamente 
tormentato e ossessionato 
dal presente oggi non rientra 
agli effetti del mercato e del¬ 
la pubblicità, nel gusto del 
postmodem. Con molti sorri¬ 
si e complimenti per il suo 
lavoro gli faranno capire che 
è fuori da quel gusto. 

Non c’è giorno che ì gior¬ 
nali e la televisione non ci 
mostrino episodi di violenza 
e di spaventosa repressione, 
delle più diverse forme di 
umiliazione e di offesa del¬ 
l’uomo quanto più povero è. 
Ebbene, c’è uno scultore di 
origine napoletana ma che 
vive e lavora da tanti «anni a 
Roma, Vincenzo Gaetaniello 
— espone in questi giorni al¬ 
la galleria »I1 gabbiano», al 
51 di via della Frezza — che è 
radicato nel presente fino 
all’ossessione e all’incubo 
dell’immaginazione. Chissà 
quante fotografie e quante 
immagini televisive avrà vi¬ 
sto prima che gli venisse l’I¬ 
dea di una scultura che po¬ 
tesse opporsi, fare muro con¬ 
tro l’abitudine alia violenza e 
alia paura. L’idea nacque nel 
1980. Per quattro anni ha la¬ 
vorato a un gruppo ligneo di 
metri tre per uno e mezzo 
che ha, poi, titolato «Non ba¬ 
sta più?». Raffigura un fatto 
tante volte visto in televisio¬ 
ne: un cordone di militari 
che trattiene una folla che 
grida e preme. Da un motivo 
di folla molto quotidiano 
Gaetaniello ha ricavato, con 
una tecnica di suprema raf¬ 
finatezza e potenza volume¬ 
trica, un’immagine assoluta 
di energia compressa, co¬ 
struendo una rupe, una 
montagna con picchi e ca¬ 
lanchi, bucata da caverne — 


i soldati non hanno teste ma 
solo vesti — e aggettante 
una immane pietraia di teste 
umane deformate dall’ira, 
dal dolore, dalla miseria, dal¬ 
la tortura. 

Era dai giorni delle ban¬ 
diere per Maìakowskij di Giò 
Pomodoro e della Porta della 
Morte per S. Pietro di Giaco¬ 
mo Manzù elle la scultura 
non si faceva rupe, monta¬ 
gna e anche bandiera flot¬ 
tante. In tempi recenti, Giò 
Pomodoro, con la parete del 
•Luogo delle misure» nell’a¬ 
trio del palazzo della Dire¬ 
zione del PCI, a Roma, ila 
creato la sua grande iinma- 
gine/superficie di una razio¬ 
nale, neoccstruttìvista ar¬ 
monizzazione delle energie 
in conflitto che muovono la 
società. 

La scultura di Gaetaniello 
porta in superficie una for¬ 
midabile energìa »tattlle» che 
evidenzia una tensione indi¬ 
viduale e di massa con una 
bellissima conflittualità di 
pieni e di vuoti nel momento 
della massima tensione del 
conflitto, dell’attrito che non 
può più essere armonizzato: 
come se una montagna aves¬ 
se preso a smottare, a frana¬ 
re mossa da un’immane 
pressione interna, e et fosse 
ormai a tenerla soltanto un 
sottile labbro di pietre o dì 
cemento. 

Ho pensato insistente¬ 
mente a quel telo Immenso 
che gli ufficiali zaristi fanno 
gettare come una cancella¬ 
zione sul marinai ribelli per 
la carne marcia in »La cor- 
razzata Potemkin» di S.M. 
Eisenstein, prima di ordina¬ 
re la fucilazione. E quel telo 
palpita, freme, si agita e si 

f gonfia fino alla rivolta e alla 
Iberazione. La montagna 
della folla che .frana» scolpi¬ 
ta da Gaetaniello è noetica¬ 
mente affine al telo di Eisen- 
steln. Rispetto alla pittura la 
scultura ha tempi assai più 
lunghi: per via del progetto, 
del lavoro necessario, dei co¬ 
sti folli; ma ogni tanto sbuca 
fuori, nel paesaggio della 
cultura, come una monta¬ 
gna eruttata da un terremo¬ 
to. Questa folla del nostro 
presente è una di quelle 
montagne. Dalle finestre 
dell’albergo internazionale 
del postmodem la montagna 
si vedrà e turberà il paesag¬ 
gio. 

da. mi. 
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11 Film «Lotta per la vita», con Kevin Dobson; 12.30 Cartoni animati; 

13.30 «Fiore selvaggio», telenovela: 14.15 «Magia», telenovela: 15 
Film «Il mio amore con Samantha», con Paul New man e Joan Woo- 
dward; 16.50 Cartoni animati; 17.50 «La famiglia Bradford», telefilm; 
18.50 «Marron Giaci», telefilm; 19.30 «M'ama non m'ema»; 20.25 
Sponsor City; 21.40 Nonsolomoda; 22-15 «Dynasty» telefilm: 23.13 
Film «Ricerche diaboliche» con Arthur Franz e Jeanne Moore; 0.40 
«Buck Rogers nel XXV secolo», telefilm; 1.40 Sport; Ring 

□ Italia 1 

11.30 «Maude», telefilm; 12 «Gli eroi di Hogan». telefilm: 12.30 «Lucy 
how», telefilm; 13 Bim Bum Barn, cartoni animati; 14 «Devfm & De¬ 
vimi. telefilm 15 «Agenzia Rockford». telefilm; 16 Bim Bum Barn, 
cartoni animati; «Vita da strega», telefilm; 17.30 telefilm: 18.30 «R»l- 
phsupermaxieroe». telefilm; 19.40 Italia 1 flash; 19.50 telefilm; 20.25 
Film «L'esercito poi pazzo del mondai, con Febee Andreasi e Massimo 
Soldi; 22.20 Be Bop a Luis; 23.10 Film «La ragazza superstar», con 
Anna Ox»; 1.20 «Ironside». telefilm. 


13 «Prego si accomodi_*; 13.30 Cartoni animati; 14 «Anna K»recli¬ 

na». sceneggiato; 15 Di tasca nostra; 16 «Lo sceriffo del Sud», tele¬ 
film; 17 «Orecchiocchio»; 17.30 «I Pruitts»; 18 Capitot 19 Shopping 
- Telemenù; 19.25 Gli affari sono affari; 20 «Pinocchio», cartoni ani¬ 
mali; 20.30 Fi*m «Weekend a Zuydcoote». con J. Beimondo e C. 
Spaak; 22.30 Sport. 


7.30 Cartoni animati; 10.30 «Payton Place», telefilm; 11.15 «Marna 
linda», telefilm; 12 «Star Trek», telefilm; 13 Cartoni animati; 14 
«Marna Linda», telefilm; 14.40 Diario Italia, rubrica; 14.50 «Peyton 
Place», telefilm; 18 Cartoni animati; 18.30 «Star Trek», telefilm; 

19.30 «Anche i ricchi piangono», telefilm. 20.20 FBm «D ruggito del 
topo», con Peter Sedera e Jean Seberg; 2X15 Tutto cinema; 2X30 
Elezioni Europee. 

O Rete A 

13.15 Accendi un’amica special; 14 telefilm; 15 telefam; 16.30 «Le 
morte non esiste», film con George Hamilton e Ray NWland; 18 Cartoni 
animati; cartoni animati: 19 «Cara a cara», telefilm; 20.25 «Mariana, 
a dirittodi nascere», telefilm: 21.30 «9 mercato deBa morte», firn con 
Laurence Luckinb.fl e Joenna P«n»t; 23.30 «Prima deH'uragano», film 
con Ven Heftm e Aldo Ray 


Scegli II tuo film 

DONNE (RAI 3, ore 22,05) 

Titolo quanto mai emblematico per questo film di George Cukor, 
tratto da una commedia di Clara Boothe Luce (poi ambasciatore 
USA in Italia) e sceneggiato da Anita Loos (la scrittrice di Gli 
uomini preferiscono le bionde ) e Jane Murfìn. Donne in gran 
numero anche nel cast, da Norma Shearer a Joan Crawford, da 
Paulette Goddard a Rosalind Russell. E donne nella trama, natu¬ 
ralmente: la signora Haines, dopo dieci anni di matrimonio felice, 
scopre che il marito la tradisce. Lei sarebbe disposta a soprassede¬ 
re, ma le amiche la spingono a farla finita e ad ottenere il divorzio- 
lampo a Reno, Nevada. Il marito sposerà cosi l’amante, ma la ex 
moglie partirà subito alla riconquista. Il film, una di quelle classi¬ 
che commedie americane con attori bravissimi e dialogo spumeg¬ 
giante, è del 1939. 

L’ESERCITO PIÙ PAZZO DEL MONDO (Italia 1, ore 20,25) 
Messinscena delle più trite barzellette da caserma, confezionta 
daH'instacdbile Marino Girolami nel 1931 e interpretata (si fa per 
dire) da tutto il sottobosco del cabaret italiano, da Felice Andreasi 
a Massimo Boldi, da Andy Luctto a Pino Caruso a Giorgio Porca¬ 
ro. Il tocco di femminilità è garantito da Adriana Russo. 
RICERCHE DIABOLICHE (Retequatto, ore 22,45) 

Variante delia diabolica storia del dottor Jek> il e di Mister Hyde, 
questo film di fantascienza conclude il miniciclo dedicato da Rete- 
quattro a Jack Arnold, vecchio artigiano del cinema di fantascien¬ 
za. Ricci-he diaboliche è del 1960 e narra di un professore univer¬ 
sitario che, dopo aver maneggiato incautamente un fossile, si tra¬ 
sforma in una specie di mostro. Durante la trasformazione uccide 
una donna; ritornato normale, decide di sacrificarsi pur di cono¬ 
scere i motivi deH’alIucinar.te metamorfosi. Gli attori (Arthur 
Frank, Joanna Moore) sono poco noti. 

LOTTA PER LA ATTA (Retequattro. ore 11) 

1 Dramma clinico girato da William A. Graham nel 1979. Un giova¬ 
ne manager lanciato verso un3 brillante carriera, ma dal cuore 
fragile, si trova a dover affrontare un Irapianio cardiaco. 

LA RAGAZZA SUPERSTAR (Italia 1, ore 23,20) 

Due gemelli baresi, Anna e Tony, sono oppressi da una madre 
terribile: l’unica loro consolazione sono le rispettive passioni, il 
canto e il balio. Ma un bel giorno i due ragazzi decidono di tentare 
il grande salto e di fuggire a Roma. È un film italiano del Ttr, 
diretto da Ruggero Miti. Nel cast, accanto a Giovanni Crippa e 
Massimo Boldi, una presenza insolita: la cantante Anna Oxa, allo¬ 
ra giovanissima e non ancora famosa. 

IL MERCANTE DI MORTE (Rete A, ore 21,30) 

Un aereo della Air Force scompare misteriosamente durante un 
volo. Un funzionario del governo riceve allora l’incarico di risolve¬ 
re l’inghippo, servendosi della tecnologia ma anche della sua pro¬ 
digiosa memoria fotografica. Paul Wendkos dirige (nel 1972) que¬ 
sto giallo interpretato da Laurence Luckinbil! e Joanna Pettet 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 7. 8. 10. 11. 12. 
13. 14. 19 42, 22.50 Onda verde; 
6 02. 6.58. 7.58. 9 58. 11.58. 

12.58, 14 58. 15.58. 18.58. 

20.58. 22.58; 6 Segnale orario - 
L'agenda del GR1 ; 6.02 Combina¬ 
zione musicale; 6 46 Ieri al Parla¬ 
mento: 7.15 GR 1 lavoro: 7.30 Quo¬ 
tidiano GR1; 9 Rado anch'io '84; 

10.30 Grò d'Italia; IO 40 Canzoni 
nel tempo; 11.10 «Martin Luther 
King»; 11.30 A B.C. rock: 12.03 
Via Asiago Tenda; 13 20 La diSgen- 
za; 13.28 Master; 13.58 Onda Ver¬ 
de Europa: 15GR1 Business: 15.03 
Turni senti... 15.30 Grò dltafia; 17 
Pagatone: 17.30 ERmgton ‘84 «Il 
compositore»: 18 05 Canzoni, can¬ 
zoni; 18 30 Musica sera: 19.20 Sui 
nostri mercati: 19.25 Audoter de- 
sertum; 20 «Quel porco di Antonio»: 
20 25 Varietà, varietà. 22 Stanotte 
la tua voce: 22.50 Oggi al Parlamen¬ 
to: 23 05 La telefonata. 

□ RADIO 2 

Giornali radio: 6 05. 6 . 30 . 

7.30. 8.30. 9 30. 11.30. 12 30. 

13.30. 16.30. 17.30. 19.30. 

22.30 6 02 I gorre; 7 Bollettino del 
mare; 7.05 Geo cf Italia: 7.20 Parole 
tS vita: 8 D-S-E- Infanzia, come, per¬ 
chè; 8.45 «Ala corte di re Aitusi»; 
9.10 Tonto è in goco; IO Speciale 
GR2: 10 30 Ra*xJue 3131; 
12.10*14 Trasnvssioni regionali; 
12.45 Diseogame: 15 Tabloid; 

15.30 GR2 Economa - BoCettno 
delmve: 16.32 Le are deBa musica; 
19.50 OSE: Pariamo cS scuoia e*e- 
ment»e; 20.10 «Aria di Pangr»; 21 
RacSodue sera jazz: 21.30-22.38 
RatSodue 3131 notte: 22.20 Pano¬ 
rama parlamentare. 

□ RADIO 3 

Giornali radio. 6.45. 7.25. 

9.45. 11.45.13.45,15.15. 18.45. 

20.45. 23.53; 6 Prehrfo; 

6 55-8.30-11 U concerto del matti¬ 
no; 7.30 Poma pagna: 10 Ora «D»; 
11.48 Succeda n luti. 12 Pome- 
rìggo musicale: 15.18 GR3 Giura: 
15.30 Un certo decorso; 17 OSE: I 
bombe» inquietanti: 17.30 Spazio- 
tré; 18.45 GR3 E tropo ’84; 19.15 
Spaziotre; 20.45 B Tito. 







































speciale 



«alia 


C.C.LA. 68. n. 66429 • M. 730267 

Dott. NINO MURA & C. - Buddusò (SS) 


Il famoso Pecorino GRAZflOLA 
ed altre specialità 

Sardaf or maggi 

i vondita presso 
tutti i Supermercati 

CASEIFICI BUDDUSÒ (SS) 

Dep. Frigoriferi: INCISA VALDARNO (FI) 
Telefono 83.35.916 - 83.35.646 


FACCI 


SEPPE 


PRODOTTI & t». SpA 

DI UTILITÀ DOMESTICA 



STROFINACC'O PER CUCINA 

Ssinfiiaa 

FIBRA ABRASIVA PER PULIRE PENTOLE E PIATTI 

Dianeit 

STROFINACCI SINTETICI per PAVIMENTI e VETRI 


PANNO SPUGNA LAVA ASCIUGA 




LO SPAZZACAMINO IN BARATTOLO per stufe a 
legna e carbone 

LIQUIDA per stufe a kerosene e nafta 
ACCENDITORI per stufe a carbone e legna cami¬ 
netti. grill, bracieri ecc 


FACCO eSUSFPPE & C. Sp a 

MILANO- Corso XXII Marzo 24 - Tel 54 52 SSO - 59 22 32 
TELEX 314017 FACCO l 




l’Unità 





un'industria moderna 
un'esperienza antica a garanzia 
delle nostre specialità 

SALAME nostrano 

SALAME tipo Milano 

SALAME campagnolo cremasco 

CACCIATORI 

PROSCIUTTI crudi e cotti 

ZAMPONI e cotechini 


salumificio 


dei FLU BRANCHI 

Via De Gasperi. 15-26017 TRESCONE GREMISCO 

Telefono (0373* 70140 


VACANZE LIETI 


AL MARE affittiamo appartamenti 
e ville a partirò da L 55 000 setti¬ 
manali bassa stagione sulla riviera 
adnatica romagnola e veneta Ri¬ 
chiedete catalogo Viaggi Generali 
via Alighieri 9 Ravenna telefono 
0544/331G6 (4) 

A MARINA ROMEA - Hotel Meri¬ 
diana - LIDO 01 SAVIO - Hotel 
Tropicana - Tulli i comfort, in pine¬ 
ta sul mare Bassa stagione L 
25 000 media 31000. alta 38000. 
altissima 45 000 (prezzi includono 
spiaggia ombrelloni sdraio Ameri¬ 
can breakfast vino acqua ai pasti, 
mmigoll piscina Informazioni 
Viaggi Generali. Ravenna telefono 
0544/33166 (BOI 

BELLARIA - Albergo «Eleonorai. 

Tel 0541/47401. al centro camere 
con servizio e balcone conduzione 
familiare Giugno 21000 luglio 
25 000 tutto compreso (138) 

BELLARIA - Hotel Oiement • Tel 

0541/44721 30 rnt mare centrale 
camere servizi garage Giugno 
17 000 luglio 19 000 - 21 000 lino 
IO giugno 16 000. bambini Imo 6 
anni 50% 1173) 


BELLARIA - Hotel Ville Laura 

Tel 0541/4414) Familiare giard no 
ombreggiato Offerta straordinaria 
Imo 15 giugno 17 500 - 20000 
bambini Imo 2 anni gratis, 3 6 anni 
60% 30 giugno 7 luglio 140 000 
(172) 


CESENATICO - Hotel King - Viale 
DeAmicisBS Vicino mare tranquil¬ 
lo moderno ascensore camere 
servizi bar. soggiorno, sala TV au¬ 
toparco conduzione propria Bassa 
stagione Imo 15-6 17 000- 18 000 
media 19 OCX) - 20000. alta 23 000 
29 000 tutto compreso Interpella¬ 
teci Tel 0547/82367 (160) 


RICCIONE - Pensione Iride - Via 

Perosi 4 metri 30 spiaggia tran¬ 
quilla giardino G ugno e settembre 
18 000 luglio 20 000-22 000 Tele¬ 
fonare 0541/42260 (165) 


RIMINI - Hotel Nuova Olimpia - 

Via Zanzur - Tel 0541/27954 - abit 
740999 - vicina mare - tranquilla - 
camere servizi • bassa 16 000 Lu¬ 
glio 18000 gestione proprietario 
(165) 


RIMINI - Hotel Villa Franco - Tel 

0541/81381 - Vicinissima mare - 
centrale - camere servizi - menu 
scelta - Giugno Settembre 19 000 
22 000 - Luglio 22 000 26 00011521 


RIMINI - Marina Centro - Hotel 
Britannia - Via Pausano 90 Super 
confort Bassa 17 000 luglio 

22 000 Telefono 0541/24727 

23 977 (166) 


RIMINI - Merino Centro - Pensio¬ 
ne Marie Grazia - Via Don Bosco 
super confort Bassa 17 000 luglio 
22 000 Telefono 0541/23977 

(1671 


RIMINI - Pensiona Liedda - Via 

Fiume 3 vicina mare cucina curata 
bolognese Eccezionale giugno e 
dal 25 agosto e settembre L 
15 500 luglio 19 500 Tele'onare al 
051/300033 - 0541/26865 molto 
tranquilla Prenotate" (161) 


VALVERDE/CESENATICO - Ho¬ 
tel Malaga - Tel 0547/664o0 - Ec 
cezionale offerta Imo al 15 giugno 
L 17 000 tulio compreso anche ac 
Qua e vino moderno tranquillo 50 
met-' mare - camere ser.izi par 
cheggm direzione p-opr etano 
prenotatevi 1133) 


VISERBELLA - RIMINI - Hotel Ca¬ 
lifornia - Tel 0541/738403 - 50 me 
tri mare - posizione mc'to tranquilla 
- ambiente tami'iare - giara nc, Giu 
gno-Setterr.br e 22 000 (gratis om 
brulione) - Lug'o 25 500'27 500 
Agosto 30 000'25 000 - camere 
senza bagno riduzione L 3000122) 


avvisi economici 


A A A Ai lidi ferraresi alhtii estivi 1 
Vi ette appariamomi da 310 000 
mensili PrssbMa all Mi settima 
na.i Tel C533 834’6 l25D 

A VISER9A di Rim ni - alt nasi ap 
partame-to in v i e'ta Lu-j o Ag-v- 
S'u Settembre - Te 0541 738114 
12941 

BELLARIA iq^a Ma' r 3 affittasi 
accartamer'i v sta ma-t C'ier'a 
specia e g ugno 330 000 Jjg o 
agosto rrens m«le o q. ni, rj 
mene Tel 0541'47377 630o07 
(277) 

ÉtL'.ARlA igea Manna qrqan zza 
z<cre Succ Vaca-re a'Mia c s‘ j 

te.-c->s mi acparta—e-t. ej'.i e • 

(re s-ggorr. speda • G 
settir-a-a 200OCO 3 s-'i~a-‘- 
400 030 T< - 'oro 0541 63O53o 
Ó3115! anche . 'vt2l 


BELLARIVA - RIMINI HOTEL MA- 
MY Tel 0541/32014 moderno vi¬ 
cino mare giugno 18 000 luglio 
25 000 (276) 

CESENATICO - Hotel Everest 
0547/82373 80111 - Vicinissimo 
mare ogni confort Ottima cucina • 
Pensione giugno 18 000 luglio 
21000 (254) 

IGEA MARINA ■ affittasi apparta 
menti estivi mensili - quindicinali - 
vicini mare - Teletono 0541/630174 
(246) 

IGEA MARINA affittasi apparta¬ 
menti estivi vicini mare posto mac¬ 
china Tel 0541/630082 1280) 

LUGLIO 1 000 000 Ira Taranto Galli- 
poli villini 200 metri moie anche 
quindicina, telefonare preferibil¬ 
mente pomeriggio 02/456 80 38 

1292) 

PENSIONE SOPHIA - SAN MAURO 
MARE - RIMINI - Tel 0541/49132 - 
46140 • 200 metri mare - ottima 
cucina - Giugno-settembre 17 000 - 
Agosto 24 000 tutto compreso 

1226) 

RIMINI allibasi appartamenti giu¬ 
gno luglio agosto settembre 3 ca¬ 
mere cucina giardino auto - Tel 
0541/56281 (288) 

RIMINI e/o VlSERBA - Affittasi vici¬ 
no mare Miniappartamenti nuovi 
Parcheggio Tel 0541/738982(256) 


RIVAZZURRA DI RIMINI affittasi 
appartamenti es'ivi da giugno a 
settembre anche quindicinalmente 
Tel 0541/750285 1285) 

VlSERBA Rimmi Hotel Lido - Tel 
0541/630174 Sulla spiaggia con¬ 
fortevole cucina romagnola Bassa 
stagione 18 000 media 22 000 - 
25 000 Aditasi appartamenti esti¬ 
vi (245) 

VISERBELLA RIMINI - Villetta affit¬ 
tasi appartamenti 50 metri mare - 
Posto auto - Giardino - Giugno-Set¬ 
tembre quindicinale - luglio mensr- 
le • Condizioni vantaggiosissime - 
Telefono 0541/720&47 (295) 

MONTESOVER (Trentino) Hotel Ti- 
rol tei 0461'685247-685049. con¬ 
duzione familiare tranquillo 28 lu¬ 
glio - 19 agosto 28 000. altri periodi 
22 500 sconto bambini (282) 

PEJO TERME - Trentino Pareo Na¬ 
zionale Stelvio albergo Milano tei 
0463/73247 Gestione familiare va¬ 
canze tranquille bassa stagiona 
(25 6/20-7 e 20-8/10-9) lire 20000 
sconto bambini (260) 

A 1 600 000 fisso mensilo assumia¬ 
mo n 660 ambosessi ovunque resi¬ 
denti anche part-time facile lavoro 
confezione giocattoli pelouche per 
nostro conto presso proprio domici 
ho Scrivere a Bielle ■ Cas Post 2 
73100 Lecce (274) 


CITTA DI ANDRIA 

PROVINCIA 01 BARI 


IL SINDACO 
rende noto 

che è indetto un appalto-concorso per la esecuzione dei 
lavori di copertura delle due tribune poste ai lati dell in¬ 
gresso principale dello Stadio Comunale per la presunta 
spesa complessiva di lire 300 000000 

Le imprese interessate, iscritte all'Albo Nazionale Costrut¬ 
tori Edili per l'importo corrispondente all ammontare dei 
lavori suddetti, che intendono essere invitate alla gara, 
possono inoltrare domanda d'invito a questa Amministra¬ 
zione. in bollo ed a mezzo lettera raccomandata, entro dieci 
giorni dalla d3ta di pubblicazione del presente avviso 

La domanda non è vincolante per questa Amministrazione 
Comunale 

Dal Palazzo Municipale. 26 maggio 1S84 

p IL SINDACO 

L ASSESSORE Salvatore Cannone 



LA COSTA DEL BALTICO 

Partenza 27 luglio 
Durata 16 giorni 
Trasporto voli di linea + pullman 
ITINERARIO Milano, Berlino, Schwerin, Wismar, Ro- 
etock. Warnomunde. Rugen, Greiawald, Neubran- 
denburg, Berlino, Milano. 

QUOTA: L. 760.000 


KIEV - LENINGRADO - MOSCA 

Partenza 2 agosto e 4 settembre 
Durata 10 giorni 
Trasporto voli di linea 

ITINERARIO Roma o Milano. Kiev, Leningrado, Mo¬ 
sca. Milano o Roma. 


QUOTA: 



1.190.000 da Milano 

(partenza 2 agosto) 

1.340.000 da Roma 
1.150.000 da Milano 

{partenza 4 settembre) 

1.300.000 da Roma 


PER INFORMAZIONI 

UNITÀ 

VACANZE 

MILANO - Vie F Testi 75 
Telefoni 

(02) 64 23 557 - 64 33 140 

ROMA - Via dei Taurini 19 
Telefoni 

(06)49 50 141 - 49 51 251 


ORGANIZZAZIONE 
TECNICA ITAITURIST 


5* Festa 
de «l'Unità» 
in montagna 
nello stupendo 
scenario 
del Monte Rosa 

30 CIUCIO • < tUCtIO 1984 


VALLE DI GRESSONEY 
GABY-PINETA 

OFFERTA M SOGGXXHO A PREZZI ROCCA TI 


Arcfe Q-'OSt anno g l t de-13 FesTa dei- 

I tn Va e d» (Gat>y i$s -re) r C'D- 

pcr-.jDro i c/ferfa 0* un s^s-orro co d neve 
g<x r , presse a «a ^ r ezz* van 

tagges ss r-i 

L c f fer’a va' a da e £5 ODO ' re a e #25 000 e com 
jre-.de 

— c-'r-cTiaderto p-'t 9 ~*ci T « c j a c* "r-a cdsz>ere 

— ai sce-raco* orgs- zza'* rei 
3*=* *3 e^ta 

— r- ss r . d c «'S-—'» e ce c cera presso 

»r.s’ va-*' a• a t s<occP- f e c*es 

Starai gaSTrcrv co 1- a f €S'a 
S3’a*ro .v*re cr;»- /7ì*A fSiu'Sf/it \'>'C g Te 
t-J !* QOCT rur c -T d Sa Z 2 M<r» 


SERVIZIO SANITARIO LOCALE 

REGIONE PIEMONTE 

UNITÀ SANITARIA LOCALE 1/23 - TORINO 


Avviso di gara a licitazione privata per le forniture 
di: formeggi vari - salumi veri - pesta alimentare 
frutta e verdure - patata 

Con deliberazioni n 379 n 1836 n 1839 n 1837. n 1840 del 4 aprile 
1984 sono indette licitazioni privato per (aggiudicazione delle se 
guentt torniture per I anno 1934 

Formaggi vari (imp presunto IVA esclusa) L t 382 197 000 

Salumi vari L 570490000 

Pasta aumentare L 360 618 000 

Frutta e verdura L 3 801300000 

Patate L 412 230 000 

(importi da valutarsi in dot* cesimi) 

Le ditte interessate ed m possesso dei requisiti poliranno presentare 
domanda di partecipazione a ciascuna gara tenendo presente 

1) le licitazioni avverranno a> sensi dell art 15 lett a) della legge 30 
marzo 1981 n 113 e con il metodo di cui all art 73 lett b)delRD 
23 maggio 1924 n 827 

2) nelle domande di partecipazione allo diverso gare gli interessati 
dovranno dimostrare di non trovarsi in alcuna delle condizioni previ¬ 
ste dall art 10 della legge 30 marzo 1981 n 113 inoltre dovranno 
documentare quanto previsto dall art 12 lett a) e c) - art 13 lett 
a) della suddetta legge 

3) le forniture sono suddivise in 6 lotti 

4) il termine di ricezione delle domande di partecipazione scade alle 
ore 12 del 30" giorno non festivo dalla data di spedizione dei bandi 
di gara all UHico delle Comunità Economiche Europee avvenuti il 
30 maggio 19B4 

Per ulteriori informazioni rivolgersi al Servizio Proweditonale delta 
USL 1/23 • Tonno tei 687 160 

Le domande di partecipaziore dovranno essere inviate al seguente 
indirizzo Servizio Samtauo Nazionale - Regione Piemonte -USL 
1/23 - Ufficio Protocollo - via San Secondo 29 - 10128 Torino e 
dovranno essere redatte in lingua italiana 
Il presente avviso non vincola I Amministrazione 

IL PRESIDENTE Giulio Poti 


COMUNE DELLA SPEZIA 


Avviso dì gara 

St rende noto che il Comune della Spezia indirà due licita¬ 
zioni private per l'appalto dei sottoelencati lavori 

1} Manutenzione straordinaria delle facciate delle case 
comunali di via Venezia 17-23. via Napoli 103-109. via 
Gramsci 27-209, via Volturno 1-3. 

Importo a basa d'asta lire 630.000.000 

2) Ristrutturazione interna di n. 31 alloggi comunali 
compresi nel piano di recupero di piazza Brin. 

Importo a base d'asta lire 410.000.000. 

Le licitazioni saranno espletate con il metodo previsto dal- 
l'art 1 tetterà a) della legge 2-2-1973 n 14 ed articolo 24 
lettera a) n 2 della legge 8-8-1977 n 584 senza prehssio- 
ne di alcun limite di ribasso e con esclusione di offerte in 
aumento 

Per partecipare alle gare è richiesta l’iscrizione all ANC per 
la categoria 2 e per I importo di almeno lire 750 000 000 

Le richieste d'invito per ogni singola gara, redatte su carta 
legale e corredate di copia del certificato di iscrizione 
all'ANC. dovranno pervenire al Comune della Spezia - Set¬ 
tore Amministrazione e Contabilità entro il giorno 6 giugno 
1934 

Le richieste di invito alla gara non sono vincolanti per 
I Amministrazione 

Le Spezia 23 maggio 1984 


IL SINDACO Sandro Bertagna 


Ih/j PuhU n 428 

COMUNE DÌ CANDELO 

PROVINCIA DI VERCELLI 


Avviso di preventivo invito 
a licitazione privata 

IL SINDACO 

■ menta quanto disposto d4U art > dalia L 2 febbroso n 14 

ronde noto 

eh# questo Comune intende ind«o «ma gara d* appalto a Lederono privata por 
I aiiegnartone O-stle seguati opero a formica che vengono cosi *om mar lamenta 
indiato 

lavori di costiuztona campo sportivo opera murane ed opere relative afte atruttu 
re per atletica e calcio 

importo a base d'appalto L. 237.794.192 

l appalto verrà aggiudicato secondo ts procedure prevista della lettore al dell ari 
1 delle citata leggo 22 197 3 n 14 con immissione d# ottetto m aumento (art 
9 legge 10 12 1981 n 741) o secondo tl d sposto d cui oli Or! 9 del DLCPS 
0 12 1947 n 1501 ratif>ceto con legge 9 5 1950 n 320 mediente eogr mie a 
itone provvisoria al concorrente che presenta I otterta tn aumento pru conveniente 
per I Ammrn strattone salvo eggiutfccaitone definitiva da parta del Conatgto Corno 
nate 

Le imprese che intendono essere invitate ella gare dovranno presentare domanda 
in corta da bollo indentata al S ndoco del Comune di Condolo antro #1 termine di 
g orni IO della data di pubblicarono dei presente avvi So che a# intende avvenuta 
nella data de) presente avviso 

La richiesta d* invito non vincola t Arnmtms trai tona all ammissone alta licitatone 
Dalia Residenie Municipale 17 moggio 1984 IL SINDACO 


AVVISO DI GARE 


L Istituto Autonomo per le Case Popolari della Provincia di 
Bologna, procederà mediante n 3 licitazioni private, da tenersi 
con il criterio di cui all art 15. primo comma lettera a), della 
legge 303-1981 n 113. all aggiudicazione delle seguenti for¬ 
niture di olio com&ustibile 

1* Gara - Fornitura di allo combustibile 3/6 Englar, quan¬ 
titativo presunto ql. 16.000 - Impianti In Bologna. 

2‘ Gara • Fornitura di olio combuatibila ATZ 10/20 Englar. 
quantitativo presunto ql. 76.000 - Impianti Bologna. 

3* Gara - Fornitura di olio da gas adulterato max 1,3 
Englar, quantitativo presunto hi. 15.000 - Impianti in: 
Bologna, Argelato, Bentivoglio, Camugnano. Ce saffi u me¬ 
sa. Castel del Rio, Castel S. Pietro. Castalmagglore, Ca¬ 
stenato. Castelgualfo, Dozza. Fontanelle#, Granagliene, 
Granarolo Emilia. Grlzzana. Imola. Caldarara di Rano, 
Loiano, Monghidoro. Monteacuto. Vailesa. Montereruio. 
Molinella, Monteveglio. Monzuno. Mordano, Pianoro, Por- 
retta Tarma, Riola di Vergato. Sala Bolognese. San Bene¬ 
detto Val di Sembro, S. Lazzaro di Savena. San Giovanni 
in Persiceto. Sasso Marconi. Savigno. Monta S. Pietro. 

Le domande di partecipazione, redatte in lingua italiana su 
carta bollata da L 3 000. dovranno pervenire all'Istituto per le 
Case Popolari della Provincia di Bologna, piazza della Resi¬ 
stenza 4. Bologna, telefono 051-554330. entro le ore 24 del 5 
luglio 1984 

Nella domanda di partecipazione, unica per tutte fe gare cui si 
intende partecipare, dovrà essere dichiarata 

a) la non sussistenza di alcuno dei motivi di esclusione di cui 
all'art 10 della legge 30-3-1931 n 113. 

b) l'iscrizione nel registro della Camera di Commercio. Indu¬ 
stria. Artigianato e Agricoltura, o in analogo registro di Stato 
aderente alla C E E . 

c) quali Istituti bancari possono attestare l'idoneità economica 
e finanziaria della ditta ai Imi dell'assunzione della fornitura. 
etile cifre d'alfari globali nei singoli ultimi tre esercizi e l'elenco 
delle principali forniture di olio combustibile del tipo oggetto 
della gara cui intende partecipare effettuate negli ultimi tre 
anni, con rispettivo importo, data e destinatario 

In caso di domanda da parte di Imprese raggruppate ai sensi 
dell'art 9 della legge 30-3-1981 n 113. le dichiarazioni di cui 
sopra debbono riferirsi a Tutte le Imprese 
Le richieste d'invito non vincolano l'amministrazione 
Il Bando di gara è stato inviato all Ufficio pubblicazioni della 
Gazzetta Ufficiale della Comunità Europea in data 24 maggio 
1984 

IL PRESIDENTE Alberto Marini 


GIUGNO ’84 



Certificati di Credito del Tesoro. 


• I CCT sono titoli di Stato esenti da 
ogni imposta presente e futura. 

• L’investitore può sceglierli nella 
durata preferita: 4 o 7 anni. 

• La cedola in scadenza alla fine del 
primo semestre è del 7,75% per i qua¬ 
driennali e dell’8% per i settennali. 

• Le cedole dei semestri successivi so¬ 
no pari al rendimento dei BOT a sei me¬ 
si. aumentato di un premio di 0,40 di 
punto per i certificati quadriennali e di 
0.75 di punto per quelli settennali. 


• I risparmiatori possono sottoscriver¬ 
li, presso gli sportelli della Banca d’Ita¬ 
lia e delle aziende di credito, al prezzo di 
emissione più rateo d’interesse, senza 
pagare alcuna provvigione. 

• Offrono un reddito annuo superiore 
a quello dei BOT. 

• Hanno un largo mercato e quindi sono 
facilmente convertibili in moneta in caso 
di necessità. 


Periodo di offerta al pubblico 

dall’ 1 al 6 giugno 


Prezzo di 
emissione 


Durata 


Prima cedola 
semestrale 


Rendimento 
annuo 1° semestre 


99 , 75 % 4 anni 
99 , 75 % 7 anni 


• Le sottoscrizioni possono essere 
regolate in contante più rateo d’in¬ 
teresse ovvero con versamento di 
CCT di scadenza 1.6.1981 senza ra¬ 
teo d’interesse. 


7 , 75 % 16 , 20 % 
8 %^ 16 , 72 % 






Prenotazioni ed informazioni telefonando alla 

Federazione del P.C.I. di AOSTA - Tel. (0165) 36.25.14 
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BOLOGNA 
grande, del Ci 
all’assemblea 
lancio con t, 
contrattazlon 
arriva a 169 
mento di circi 
Le vendite de 
tlve assoctat 
mercati, disc 
tes, magazzlr 
co) sono stati 
2700 miliardi 
che hanno o 
cremento del 
spetto al pre 
zio, ma quest 
tro rlspettabl 
tutto se non 
l’aumento de 
to sostanziai 
lieve ascesa d 
calo altretta 
altri generi, 
zlone. Quale 
zlone? Sem 
sorridendo 1 
Coop Italia, 
abbiamo cc 
nuova quota 
SI è dunqu 
eia, è cresci 
della cooper 
ga. I soci son 
rante il 1983 
naie di 145 n 
dire del 17,3 
t’è che oggi 
dlnl — siaiT 
mila soci., 
numero. Du 
no sorti 25 r 
dita modem 
da una disct 
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definizione di «crisi*, 
strausaia in tutti questi anni 
sovente con sentimenti assolu¬ 
tori di situazioni economiche 
molto diverse, sta fortunata¬ 
mente lasciando il passo ad 
una visione più differenziata 
di una realta che si capisce 
meglio solo che si osservino da 
vicino le veloci trasformazio¬ 
ni 

Difatti la crisi è acuta in 
mercati saturi, continua lad¬ 
dove le imprese non si rigene¬ 
rano o sono fragili, colpisce le 
attività che non hanno saputo 
affrontare cambiamenti inno¬ 
vativi o che non hanno rag¬ 
giunto le dimensioni adeguate 
alle ristrutturazioni in atto 

Mentre si schiudono oppor¬ 
tunità di espansione in merca¬ 
ti in crescita e per le aziende 
che si propongano con corag¬ 
gio le necessita di cambiamen¬ 
to di dimensioni, di metodi, di 
applicazione di contenuti in¬ 
novativi 

E la crescita non coincide 
con la dimensione, ma è legata 
alla modernità, all aderenza 
delle imprese ai cambiamenti 
e alla competitività dei merca¬ 
ti, alla loro agilità, all'efficacia 
e alla tempestività degli inter¬ 
venti, alla convenienza dei 
prodotti e dei servizi in rap¬ 
porto alle condizioni esterne, 
della concorrenza e delle 
aspettative dei consumatori 

C entra naturalmente an¬ 
che >a politica nel senso che d 
quadro legislativo dovrebbe 
tendere a favorire la crescita 
delle imprese, a non protegge¬ 
re settori arretrati all'interno 
di sacche di rendita, a non 
comprimere le opportunità e 
le volontà di investimenti, pur 
all'interno di una ragionevole 
e trasparente programmazio¬ 
ne degli interventi 

Queste condizioni, insieme 
di cambiamento e di opportu¬ 
nità col loro carico di contrad¬ 
dizioni e di vincoli, sono tutte 
presenti nell’apparato com¬ 
merciale del Paese 

£ un settore, quello della 
distribuzione, compresso da 
un quadro legislativo superato 
e protezionistico, è un mercato 
giovane nel quale operano im¬ 
prese che da anni fanno pro¬ 
fitti tecnologie evolute si con¬ 
frontano con situazioni im¬ 
prenditoriali premoderne 

Alla prima ondata di ri¬ 
strutturazioni degli anni Ses¬ 
santa, è seguito un decennio di 
relativa stasi provocata dalla 
legge 426 del 1973 che ha ral¬ 
lentato l'ammodernamento 
del settore, ma ha consentito a 
molte aziende una cospicua 
accumulazione di risorse eco¬ 
nomiche e tecnologiche ades¬ 
so in grado di applicarsi sul 
mercato 

Per questo il confronto su 
nuove proposte legislative si è 
fatto piu intenso perchè si 
creino le condizioni per una 
crescita più decisa di forme di¬ 
stributive moderne A questa 
crescita non è interessata solo 
«la grande distribuzione», ma 
tantissimi operatori di media 
dimensione, la stessa coopera¬ 
rtene fra consumatori, oltre a 
numerose forme associative 
fra imprenditori con caratteri¬ 
stiche diverse di specializza¬ 
zione 

Spicca, fra le diverse propo¬ 
ste ai legge, il disegno da tem¬ 
po elaborato del PCI fra tutti, 
quello col più elevato e reali¬ 
stico contenuto innovativo 

Si sa d’altronde che le resi¬ 
stenze sono sostenute per il pe¬ 
so anche politico dei settori 
del commercio più arretrati e 
conservatori 

Si v edrà dunque se da que- 


Una nuova fase di espansione 
delle cooperative lombarde 

La formazione della Coop Lombardia - Costituzione consorzi per lo sviluppo in tutta la regione 


sto confronto usciranno linee 
legislative più evolute o se le 
cose rimai ranno come ora 

È certo tuttavia che 1 econo¬ 
mia reale preme, che le im¬ 
prese più capitalizzate e dina¬ 
miche spingono per poter al¬ 
largare il numero dei loro 
punti di vendita, por conqui¬ 
stare nuove quote di mercato 

Ma simili esigenze sono dif¬ 
fuse fra numerosi imprendito¬ 
ri e condivise dalle cooperati¬ 
ve di consumatori 

Come al solito il laboratorio 
dell'innovazione è la Ixirnbar- 
dia, dove già il ruolo del com¬ 
mercio moderno è assai im¬ 
portante 

Nella società lombarda ope¬ 
rano da decenni tutte le mag¬ 
giori imprese commerciali na¬ 
zionali con tutti i tipi di negozi 
ipermercati, supermercati, 
grandi magazzini, discount, 
specializzati, ecc 

Non c'è praticamente più un 
angolino protetto nella regio¬ 
ne e tutti si confrontano col 
meglio del commercio moder¬ 
no 

I consumatori possono sce¬ 
gliere fra diverse offerte di 
servizi commerciali e si orien¬ 
tano naturalmente verso i 
marchi che offrono prezzi mi¬ 
nori, qualità elevata e servizi 
efficienti ampi parcheggi, 
azioni promozionali, freschez¬ 
za dei prodotti, larga scelta, 
cordialità e igiene 

E un mercato non protetto 
quello lombardo, per di più 
esposto ad una nuova ondata 
di iniziative commerciali che 
renderà ancora più aspra la 
competitività fra gli operatori 
e che trasferirà piu consistenti 
quote di mercato dagli opera¬ 
tori marginali alle imprese più 


dinamiche Sono questi i moti¬ 
vi che hanno conciotto la Coop 
in Lombardia a importanti de 
usioni che stanno cambiando 
il profilo della coopcrazione di 
consumatori nella regione 

Grazie alla fusioneira le tre 
principali imprese cooperati 
ve (Unicoop Lomonrdia. 
Unione cooperative di Cremo¬ 
na e Consorzio Coop Lombar¬ 
dia) si è formata la Coop Lom¬ 
bardia. una società di media 
dimensione con trecento mi¬ 
liardi di vendite previste per il 
1984, oltre 1300 dipendenti e 
50 000 soci 

Coop Lombardia si concen¬ 


tra sulle grandi superfici su¬ 
permercati e centri commer¬ 
ciali allargati ai non alimenta¬ 
ri e sviluppa la sua attività in 
tutta la regione 

Le numerose altre coopera¬ 
tive lombarde si specializzano 
sulla media dimensione ali¬ 
mentare a servizio completo 
all interno eh aree territoriali 
definite 

L Associazione regionale 
predispone ì programmi di 
sviluppo d’intesa con le mone 
rative, assicurando la riprodu¬ 
zione delle capacità aziendali 
con una larga immissione di 
dosi di informatica nel siste¬ 


ma Lespansione della Coop 
in Iximbardia è dunque legata 
ad un.) sti>lta di specializzazio¬ 
ne. secondo la quale ad azien¬ 
de diverse sono assegnati com¬ 
piti differenziati alla grande 
impresa gli investimenti di 
maggior rilievo alle coopera¬ 
tive medie il settore dei medi 
supermercati di interesse loca 
le 

Tutto questo processo di raf¬ 
forzamento e di speciahzzazio- 
n“ delle cooperative di consu¬ 
matori è contrassegnato da 
nuovi collegamenti fra le di¬ 
verse Coop fusioni fra impre¬ 
se formazione di consorzi in¬ 


terniceli di servizi con un mo 
vimcnto ili dirigenti e di qua¬ 
dri che non ha precedenti nel¬ 
la storia recenti* delle coope¬ 
rative 

1-a Coop tu Lombardia si 
prepara dunque ad affrontare 
un periodo nuovo che non 
vuole conoscere la parola crisi 
e che intende invece essere 
contrassegnato da una scelta 
di trasformazione _ innovazio¬ 
ne e sviluppo all’altezza dei 
cambiamenti in corso in un 
me reato giovane e- dinamico 
Perciò diverse parti del pro¬ 
filo della cooperazione di con¬ 
sumatori della Lega devono 
essere ricusate alla luci' degli 
obiettivi eh trasformazione e 
ili una piu efficace diffusione' 
sul territorio nazionale, con la 
estensione dell attività ve rso i 
non alimentari e per la realiz 
zazione di granili centri com- 
iimrciali 

l programmi già ora parec¬ 
chio avanzati, propongono i 
temi delle dimensioni e delle 
capacita di molte imprese, che 
possono rivelarsi inarieguate e 
dunque non uU’altezza delle 
innovazioni e degli investi¬ 
menti più impegnativi 

Appare perciò necessario 
realizzare consorzi intercoo- 
perativi con compiti non solo 
di progetto, ma anche di ge¬ 
stione 

Ma è tutto il settore dei con¬ 
sorzi e dei servizi per le grandi 
cooperative che deve essere 
riesaminato e potenziato in 
funzione di questa nuova fase 
eh espansione' 

Giorgio Vozza 

Associazione lombarda 
cooperativi' di consumatori 



I nuovi supermorcati della Coop Lombardia sono caratterizzati da una nuova impostazione 
dell'immagine esterna ed interna degli impianti. Il disegno di Bob Noor da è stato applicato per 
la prima volta in Lombardia, mentre stenta nelle altre regioni a farsi strada la consapevolezza 
dell'esigenza di un'immagine nuova, ma soprattutto uniforme per tutti i grandi punti di vendita 
Coop in Italia 


In che direzione vanno t consumi degli ita¬ 
liani? Come sono cambiate e come è possibile 
conciliare le nuove esigenze di acquisto con 
quelle di vendita 0 Dati e Indagini confermano 
che l’attuale sistema commerciale è il risultato 
di un profondo cambiamento, avvenuto in mo¬ 
do massiccio negli anni Settanta, e che l’attua¬ 
le fase economica ha innescato fenomeni irre¬ 
versibili 

Non è necessario avere una -sfera di cristal¬ 
lo* per scoprire che motivazioni politiche, eco¬ 
nomiche, culturali, determinano un grosso 
-mutamento culturale» anche nel commercio e 
quindi nei meccanismi di vendita, acquisto e 
consumo. 

Appare perciò evidente che, se ì consumatori 
si sono fatti più attenti e le loro richieste sem¬ 
pre più sofisticate e selettive, anche il punto 
vendita, il negozio, grande o piccolo che sia, sta 
subendo, o meglio, per stare al passo con i tem¬ 
pi, deve subire una trasformazione. 

Insomma anche il negozio è una realtà in 
continuo divenire e i numerosi studi fatti in 
questi ultimi anni sull’argomento lo confer¬ 
mano. 

Se quindi si parla sempre più spesso di «ne- 


I mutamenti culturali 
coinvolgono 
anche i! commercio: 
ecco la risposta 
della Cefla 

gozi specializzati m funzione razionalizzante- 
o di «programmazione per evitare un eccessivo 
frazionamento e la casualità di estensione de¬ 
gli assortimenti-, si parla anche più spesso di 
«immagine- del punto vendita e quindi di arre¬ 
damento 

Infatti l’arredamento del negozio e oggi un 
capitolo importantissimo, a volte determinan¬ 
te, del processo di vendita 
Una voce autorevole in questo settore e Ce¬ 


da, un’azienda che da quasi cinquantanni 
crea arredamenti e attrezzature per la grande v. 
piccola distribuzione Attentissima all’evolu¬ 
zione dei consumi e del commercio (Cefla pro¬ 
muove attenti studi e indagini sul settore) que¬ 
sta azienda (20 mila metri quadrati produttivi, 
270 dipendenti, tre divisioni per altrettanti set¬ 
tori produttivi impianti civili e industriali ar¬ 
redamenti punti vendita, impianti per l’essic¬ 
cazione di vernici su legno) vanta una produ¬ 
zione altamente qualificata e completa che ri¬ 
sponde alle più avanzate esigenze commercia¬ 
li 

Cefla, infatti, non solo progetta e produce 
attrezzature per la vendita e per ì servizi alla 
clientela, ma propone una vastissima gamma 
di prodotti per supermercati, discount e centri 
commerciali 

Sono questi i settori nei quali Cefla ha otte¬ 
nuto i maggiori successi, offrendo non soltanto 
nuove linee di prodotto, ma una vera e propria 
filosofia di vendita sottolineata anche dal suo 
slogan: -knovv how per arredare- 

CI.rt,\ Arredamenti - Via Sciite, 102 
101126 Imola (BO) - Tel. 0512/26510 
Telex 51II18 CEFI. \ 



Scaffalatura seti servee per supermercati ipermercaii e 
cash and carr\ e relativi accessori 

Soaffalatura di media e grande perlaio per cash and coir, 

magazzini depositi e risene 

Banchi di cassa a nastro trasportatore 

Contenitori ripieghevoli in filo zincato 

Carrelli per gross market e casn and carrv 

Cestoni e cestel'eria in hlo zincalo 


◄JP 


mobili 


X 


arredamenti 


Via DeH'Artigtano. IO 

40065 PIANORO (BO) 

Tel 77.71.35 -77 60 00(4 linee r a ) 


Progettazione e realizzazione di: 

ipermercati 
grandi magazzini 
supermercati e selt Service 
cash and carry 
gross-markel 
magazzini all ingrosso 

riserve e depositi di qualsiasi tipo e d rrenson. 


!sDb$ 


M2 

lÉ? 


TONON 


rito/ 

1928 


BISCOTTI SECCHI E FROLLINI 
IN CONFEZIONI MULTIPLE 

PACCHI FAMIGLIA 
DA gr. 700 A gr. 1500 

FROLLE «.BURROVO* RICETTA CASALINGA 

BISCOTTERIA TONON S.R.L. - 37135 VERONA - VIA MERCIARl 4 - TEL. 54.12.00 


PANIFICIO 



ANVITAL 


sne 


58020 SCARLINO SCALO - Località PADULETTE - Telefono (0566) 85.254 


Tecnologia avanzata 

più 

esperienza 
artigianale 
al servizio 
della 

panificazione 


Ff'tri rJjt-i 



STFMM* DORO 


/fj ra Pc£tevi 


dalla 



efe ol i 


industrie s 


BAGNOLO IN PIANO 
(Reggio Emilia) 

T, efcv'o 0522(6)7 12) 
•5 i •'ce ’ic a.it > 
T~~« 53032O EFCO 


decespuglia¬ 
teri jet 

6 MODELLI 


rasaerba 

5 MODELLI 


motoseghe 

18 MODELLI 
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Margarine interamente vegetali 


Prodotti' c'-rlusiv imento 
per il (troppo cccp 



A 

A» 


V 


% 


s 


dalla U&m IGOR SpA ORZINUOVI 

Il piu modi ino M ih ’ monto dfl Sud Europi 
P* * * produ/ o if' di ni u<jjnn?» 

Prunio qualità Italia 1974 




MERCURIO D’ORO 1970 


NOVENTA PADOVANA (PD) - Tel, (049) 760 222 - Telex 430 392 

La genuinità per tradizione 
nel settore delle carni conservate 


WURSTEL 
I TRE GIGANTI 

gr. 270 

IN TUTTI I SUPERMERCATI 



DUKE GRANDI MARCHE S.p.A. - Trieste 



Fondata nel 1934 
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IL COOP 

ITALIA. 

Il Coop Italia è il centro nazionale 
della politica commerciale grazie 
alla sua funzione d’acquisto dei 
prodotti per conto dei consorzi e 
delle Cooperative associate. 

ICENTRI DI 

RIFORNIMENTO 

I punti di vendita gestiti dalle 
j Cooperative sono riforniti dai 
magazzini a cui 
affluiscono le 
merci contrattate 
in tutta la peniso¬ 
la dal Coop Ita- 
! lia. I magazzini, 
che riforniscono 
1455 punti vendi¬ 
ta, lavorano o 
preconfezionano 
| i prodotti freschi. 


LA POLITICA 
PROMOZIONALE 

Nella scelta delle aziende 
fornitrici, il Coop Italia privilegia 
quelle con un aspetto tecnologico 
e produttivo più avanzato. 

E punta ad ottimizzare il 
rapporto prezzo-qualità che è la 
sintesi della difesa del 
consumatore. 


LA POLITICA 
D’ACQUISTO. 

La quantità e la 
qualità dei 
prodotti, i prezzi 
contenuti e 
l’educazione del 
consumatore, 
sono i temi più 
importanti della 
politica Coop. 


LE COOP 
VI PRESENTANO 
LA PIU’ GRANDE 
CENTRALE D’ACQUISTO 

ITALIANA. 

IL COOP ITALIA. 


ACQUIST11983 

(in Milioni di Lire) 

GENERI VARI : 891.396 

LATTICINI E SALUMI : 321.127 

CARNI FRESCHE : 273.462 

ORTOFRUTTA : 133.950 

Totale ; 1.619.935 

(+29,5\v$. 1982) 


PROVENIENZA ACQUIST11983 

(in Milioni di Lire) 


DA COOPERATIVE : 355.004 

DA P.P.S.S. : 58.063 

DA GRANDI AZIENDE NAZ. : 464.699 

DA ALTRE AZIENDE : 742.169 

Totale : 1.619.935 


Totale : 1.619.935 



EVOLUZIONE DEGÙ ACQUISTI 

(FOOD+NON-FOOD) (in Milioni di Lire) 


1976 1977 1978 1979 


NON FOOD 

11.400 13.520 

11.650 

17.900 

DEPERIBILI 

115.970 136.080 

186.700 

241.350 

GENERI VARI 

119.330 159.300 

183.900 

244.750 

Totale 

246.700 308.000 

382.300 

503.500 


1980 1981 

1982 

1983 

NON FOOD 

30.000 40.000 

54.013 

60.075 

DEPERIBILI 

305.458 425.278 

565.631 

728.539 

GENERI VARI 

368.407 493.951 

684.984 

891.396 

Totale 

703.865 959.229 1.304.628 1.680.010 
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Ha 120 anni ma li porta bene 
la cooperazione del modenese 

Il primo spaccio è stato aperto nel 1864 nella centralissima Piazza Grande. Oggi l’ACM è presente in 20 comuni con 36 negozi 


MODENA — Chissà com’ora 
quel primo spaccio aperto nel 
186-1: ci piace immaginarlo 
odoroso di legno e di aromi 
fragranti, con gli scaffali nuo¬ 
vi alle pareti e la porta d'in¬ 
gresso che tintinna ogni volta 
che entra un cliente, immerso 
nella penombra fresca e un 
po' misteriosa che si ritrova so¬ 
lo in alcuni vecchi negozi di 
paese. La presenza della coo- 
parazione di consumo a Mode¬ 
na risale addirittura a 120 anni 
fa, quando nella centralissima 

I Piazza Grande venne aperta la 
prima bottega di generi ali¬ 
mentari. 

Probabilmente era molto 
diversa da come l'abbiamo de¬ 
scritta con l’immaginazione 
ma la sua collocazione in una 
posizione cosi centrale fa pen¬ 
sare a uno spaccio «sufficiente- 
mente ricco» di prodotti. Ep¬ 
pure l’alleanza cooperativa 
modenese, nonostante il clima 
terribile della pianura pada¬ 
na, i suoi 120 anni lì porta dav¬ 
vero bene; è riuscita a mante¬ 
nersi giovane e scattante: di¬ 
spone di una rete di vendita 
moderna e razionale, aumenta 
il proprio fatturato ogni anno 
in misura più che proporziona¬ 
le all'inflazione, progetta di 
investire 30 miliardi in quat¬ 
tro anni ed è impegnata a pro¬ 
gettare e a realizzare un Cen¬ 
tro Commerciale di 16.000 me¬ 
tri quadrati che rappresenta 
una novità assoluta nella no¬ 
stra provincia. 

Lasciamo parlare i dati: 
l’ACM è presente in 20 comuni 
con 36 negozi alimentari; dal 
6 1973 al 1983 la sua quota di 
mercato è passata dal 6,72% al 
10,83%; il numero dei soci è 
quasi raddoppiato: nel 1983 
erano 68.000 contro i 38.000 
del 1978; il fatturato è più che 
triplicato: da 41 miliardi sem¬ 
pre nel 1978 a 141 nel 1983, 
come anche l'utile di esercizio, 
da 1 miliardo e 130 milioni a 3 
miliardi e 300 milioni. 

Scriveva Alberto Severi, 
presidente dell'ACM, nella re¬ 
lazione al 7* Congresso Pro¬ 
vinciale tenutosi nell’ottobre 
dello scorso anno: «Complessi¬ 
vamente a noi pare si possa 
trarre un bilancio positivo di 
questi anni di attività. Un bi¬ 
lancio che non vuole nascon- 
5 dere limiti, insufficienze, con¬ 
traddizioni e ritardi. In questo 
periodo abbiamo costruito 
molte possibilità e potenzialità 
per un nostro sviluppo futu- 
ro*. 

Un’azienda sicuramente ef¬ 
ficiente e razionale che anche 
nel 1983 ha confermato di go¬ 
dere di un ottimo stato di salu¬ 
te, come si può vedere dal bi¬ 


lancio consuntivo presentato 
nei giorni scorsi nelle assem¬ 
blee parziali dei soci, nono¬ 
stante le difficoltà che hanno 
colpito l'economia modenese 
da cui è derivata una contra¬ 
zione dei consumi. Lo scorso 
anno l'ACM ha venduto merci 
per 163 miliardi e 870 milioni, 
di cui 137 negli alimentari con 
un incremento pari al 20,21% 
rispetto all'anno precedente e 
26 miliardi nei non alimentari 
(+21.24% sul 1982), la rete di 
vendita è passata da 19.577 a 
21.441 metri quadrati; il pre¬ 
stito da soci è aumentato di 31 
miliardi. 

«Tutti ì dati relativi al bilan¬ 
cio 1983 sono in aumento tran¬ 
ne uno: i prezzi dei nostri pro¬ 
dotti. Nei negozi Coop i generi 
alimentari sono aumentati del 
10%. una percentuale netta¬ 
mente inferiore a quelle regi¬ 
strate sia a livello provinciale 
( + 11.2%) che nazionale 
(+12,9%)«. 

Siamo andati a parlare con 
Alberto Severi, presidente 
dell'ACM per farci spiegare il 
successo di questa azienda. «Il 
restringimento del mercato e 
la maggior tensione concor¬ 
renziale ci hanno favorito*, af¬ 
ferma Severi. «Anche a Mode¬ 
na si è registrata una diminu¬ 
zione dei consumi, soprattutto 
nei beni durevoli: oggi il con¬ 
sumatore presta più attenzio¬ 
ne a come spende i suoi soldi. 
La Coop offre una gamma 
estesa di prodotti, nel settore 
alimentare, a prezzi contenuti, 
spesso di gran lunga inferiori 
a quelli praticati nel resto del¬ 
la rete distributiva. Bisogna 
considerare inoltre il caratte¬ 
re particolare della nostra im¬ 
presa sono t soci, i consumato¬ 
ri ad essere protagonisti e 
‘■proprietari" dell'azienda. 
Proprio per questo hanno fi¬ 
ducia nella cooperazione di 
consumo». 

Il successo dell’ACM viene 
da lontano, dalle scelte com¬ 
piute negli anni scorsi, di qua¬ 
lificare e ristrutturare la rete 
di vendita. Una scelta a cui la 
cooperativa si mantiene fede¬ 
le anche per il futuro. «Nei 
prossimi quattro o cinque anni 
abbiamo in programma di in¬ 
vestire circa 30 miliardi — 
continua Severi —. Interver¬ 
remo in dieci dei 20 comuni 
nei quali siamo presenti. 

«Si tratta di ampliamenti e 
di trasferimenti per migliora¬ 
re il servizio e rispondere alle 
esigenze dei consumatori. 
L’altro grosso impegno che 
abbiamo assunto è la realizza¬ 
zione (ma non la gestione) di 
un Centro commerciale di 
16.000 metri quadrati com¬ 


plessivi, in cui l'area di vendi¬ 
ta sarà di 10.000. In questa 
struttura si inseriranno, oltre a 
noi, circa 40 operatori, tra cui 
anche artigiani di servizio Sa¬ 
rà il primo intervento "inte¬ 
grato’’ di queste dimensioni 
nella nostra provincia» 

In questi giorni l'alleanza 
cooperativa modenese terrà 
l’assemblea generale ordina¬ 
ria e straordinaria dei delegati 
eletti durante le assemblee 
parziali: all'ordine del giorno 
l’approvazione del bilancio 
consuntivo per il 1983 e la mo¬ 
difica dello statuto La prima 
importante novità è che 
l'ACM cambia nome: d'ora in 
poi si chiamerà Coop-Modena. 
il modo più diffuso oggi tra i 


consumatori di riconoscere la 
realtà cooperativa: la seconda, 
che il nuovo statuto proroga la 
durata della coopcrazione fino 
al 2100 indubbiamente una 
dimostrazione della volontà di 
esistere di questa struttura cosi 
importante, sfidando addirit¬ 
tura i secoli 

• Lo statuto attualmente in 
vigore — è sempre Severi che 
parla — è datato, superato, ha 
ormai sedici anni Da tempo 
avvertivamo la necessità di 
modificare ì punti superati 
dalla realtà della cooperativa 
e di apparire nuovi spazi di 
iniziativa politica e culturale 
ai soci Lo statuto è il perno 
centrale della nostra azienda, 
il più importante strumento di 


governo, deve essere flessibi¬ 
le. crescere e adattarsi alle esi¬ 
genze dei soci. saj>endo anche 
proiettarsi nel futuro». Si leg¬ 
ge nell'ultimo numero del 
giornale della Coop «Lo statu¬ 
to deve aver un carattere di 
indicatore di principi, di linee 
fondamentali e strategiche da 
seguire, non viste in modo sta¬ 
tico. ma in continua evoluzio¬ 
ne» 

Le modifiche più dignifica- 
tive sono relative al ruolo e al¬ 
la funzione delle sezioni soci e 
delle assemblee, alla tutela, 
formazione e informazione 
dei consumatori, alla necessità 
di allargare il processo deci¬ 
sionale interno e di fornire un 
supporto concreto alle decisio¬ 


ni che deve necessariamente 
assumere, secondo la legisla¬ 
zione vigente, il consiglio di 
amministrazione «Abbiamo 
tentato di introdurre dei mec¬ 
canismi di governo — conclu¬ 
de Severi — che coinvolgesse¬ 
ro i soci nella definizione delle 
scelte che la cooperativa deve 
compiere. Per questo le sezio¬ 
ni dovranno e potranno discu¬ 
tere della programmazione e 
«Iella pianificazione ilell'a- 
zienda e non solo dei bilanci 
consuntivi» 

Cosa dire di più di una coo- 
fierativa che si propone di vi¬ 
vere altri eentosedici anni e 
arrivare cosi alla venerabile 
età di duecentotrentasei anni'’ 

Morena Pivetti 


Col CI0S l'olio d'olivo 
è una scelta vincente 

Un rapporto nuovo tra produttore e consumatore - Equo prezzo e ottima qualità 


La migliore qualità al giusto prezzo: è 
questo il compito che la cooperazione si 
assume nei confronti del consumatore ed 
è questo ciò che il consumatore si attende 
dalla cooperazione. Non si tratta di una 
missione, ma, semplicemente di una scel¬ 
ta di mercato. Sgombra da ogni necessità 
speculativa, la cooperazione fa della ge¬ 
nuinità e della qualità il suo plus vìncen¬ 
te. Ma come fare per garantire la qualità 
del prodotto e, al tempo stesso, difendere 
il reddito del produttore? 

Un contributo essenziale alla soluzione 
di questo dilemma viene portato dai con¬ 
sorzi di trasformazione e di commercializ¬ 
zazione che, come elementi di congiun¬ 
zione tra la produzione e il mercato, si 
trovano nella possibilità di individuare le 
più idonee strategie commerciali. Natu¬ 
ralmente è necessario abbandonare la 
vecchia filosofia commerciale legata alla 
produzione per orientarsi verso una filo¬ 
sofia di mercato- Mentre prima si vende¬ 
va ciò che si produceva oggi si deve pro¬ 
durre ciò che il mercato chiede, in quelle 
quantità, a quel prezzo, senza sacrificare 
niente alla qualità del prodotto. Il Con¬ 
sorzio sotto questo aspetto è obbligato a 
valorizzare al massimo il prodotto che gli 
viene conferito se vuole raggiungere e ga¬ 
rantire ai propri soci una remunerazione 
superiore a quella offerta dal mercato. 

In questo campo il CIOS (Consorzio Ita¬ 
liano Oleifici Sociali) può essere portato 


ad esempio. Nato nel 1971. il CIOS ha la¬ 
vorato per 10 anni esclusivamente per 
conto terzi (Coop Italia. Gonad, Standa e 
G S.). Poi, due anni fa. ha creato una pro¬ 
pria marca, OLIVETA, e si è inserito sul 
mercato con un olio extravergine di oliva 
di altissima qualità, proprio quando il de¬ 
clino di quwto prodotto sembrava inarre¬ 
stabile. L'obiettivo era quello di creare 
una marca nazionale che si posizionasse 
ad un alto livello di qualità per commer¬ 
cializzare gli olii di oliva vergine del Con¬ 
sorzio In tal modo, gestendo direttamen¬ 
te il rapporto con il consumatore, eviden¬ 
ziare tutte le qualità del prodotto per pun¬ 
tare ad una notorietà e ad una fedeltà di 
marca da parte del consumatore che è l'u¬ 
nica garanzia per i propri associati di rea¬ 
lizzare una giusta remunerazione altri¬ 
menti non ottenibile. Da una fase passiva 
il CIOS è passato ad una fase attiva, in cui 
il mercato, nella sua totalità, è diventato 
patrimonio del Consorzio e volano di una 
programmazione dello sviluppo struttu¬ 
rale e associativo. Il consenso dei consu¬ 
matori è una testimonianza che la scelta 
del CIOS è stata una scelta vincente. 

Le cifre lo dicono. Oggi che la scienza 
dell’alimentazione ha rivalutato la dieta 
mediterranea, e, in questo contesto, ha 
anche rivisto, ribaltandoli, i giudizi sull'o¬ 
lio d’oliva, si assiste ad una riqualificazio¬ 
ne del mercato alla quale il CIOS è parti¬ 
colarmente preparato. OLIVETA, nel 


1983. ha fatturato 34 miliardi e 730 milio¬ 
ni. con un incremento del 34.8% rispetto 
all'anno precedente. Inoltre il Consorzio 
ha imbottigliato e venduto 81.824 quintali 
di olio pari a 7 milioni e mezzo di litri, per 
2/3 appartenenti alla categoria dei vergi¬ 
ni con un incremento del 36%. L'olio com- 
merciaiizzatocon il marchio OLIVETA in 
soli 2 anni è passato dal 12 al 28.8% della 
produzione totale ed ha la quarta quota di 
mercato per quanto riguarda il segmento 
degli olii di oliva extravergini. 

Nel caso del CIOS. quindi, il Consorzio 
ha svolto il suo compito di pagare il giusto 
prezzo al produttore e di mettere sul mer¬ 
cato un prodotto di ottima qualità. 

Ma se il Consorzio è la struttura di col- 
legamento tra la struttura di base ed il 
mercato, la struttura distributiva è lo 
strumento diretto attraverso cui il prodot¬ 
to raggiunge concretamente il consuma¬ 
tore. È necessario, quindi, che questa 
struttura distributiva acquisisca i concetti 
ispiratori che muovono i consorzi e. anco¬ 
ra prima, ìe cooperative di base, cercando 
di comprendere che l’obieitivo principale 
è la commercializzazione di un prodotto 
di assoluta qualità. 

In questo senso le cooperative di consu¬ 
mo sono i punti vendita più qualificati per 
raggiungere questo obiettivo perché agli 
occhi del consumatore si qualificano pro¬ 
prio per la qualità del servizio e del pro¬ 
dotto che sono in grado di offrire. 
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Gli oltre 5000 viticoltori soci del CIV sono d'accordo: 

” Il buon vino si fa 
solo con l'uva buona. 
Altro che storie!” 


*'ll buon vino si fa solo con 
l'uva buona!’ 

Verità sacrosanta. 

Da decenni i viticoltori soci 
delle Cantine che aderiscono al 
Consorzio Interprovinciale Vini 
di Modena lavorano per ottenere 
raccolti d'uva di buona qualità. 

li ci riescono. 

In questo lavoro i viticoltori 
sono affiancati dagli agronomi 
del CIV che controllano 
costantemente la produzione 
dell'uva in ogni sua fase: dalla 
potatura della vite, alla 
vendemmia. 

Viticoltori e agronomi 
lavorano con tecniche 
aggiornate, ma nel pieno rispetto 
delle antiche tradizioni. 

E’ così che nelle zone tipiche, 
nel 1980. il CIV ha raccolto 
857mila quintali d’uva. 

Nelle cantine e nel centro di 
imbottigliamento del CIV l’uva 
migliore viene scelta e, con 
metodi di vinificazione 


assolutamente naturali, si 
producono il Lambnisco di 
Sorbara, il Lambnisco Salammo 
di S. Croce , il Lambnisco 
Grasparossa di Castelvetro , 
il Bianco di Caste l franco . 
l’ Albana, il San g iovese e gli altri 
classici vini deli’Emilia c della 
Romagna. 

Milioni di bottiglie di 
questi vini 
vengono 
distribuiti sul 
mercato italiano 
cd estero. 

Vini buoni, 
molti dei quali a 
Denominazione 
di Origine 
Controllata. 

Un risultato 
che solo una 
grande azienda 
cooperativa 
qual’è il CIV 
poteva ottenere. 

E consolidare. 



coltila // Noi curiamo l’uva per garantirvi il vino. 
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La festa spenta dall’amarezza 

Tra i duecentomila del Circo Massimo 

Il raduno davanti al grande schermo è cominciato alle 19 - La speranza della vittoria - L’arrivo del sindaco Vetcre - Alia fine della 
partita, per attenuare la delusione, Antonello Vcnditti ha intonato «Grazie Roma»: la folla ha risposto con una ovazione 


Violenze nella notte: 
accoltellati alcuni 
tifosi del Liverpool 

Disordini intorno alFOIimpico, sassaiole, cariche della PS 
Numerosi feriti - Nel resto della città reazioni composte 


La delusione e stata grandissima e qualcuno ha creduto di 
scaricare la propria rabbia dando la «caccia all’inglese». Il dopo 
Iloma-Lh erpool e stato segnato da atti di teppismo e si sono 
verificati episodi di violenza. Il bilancio delle prime ore e stato 
grave: tre tifosi inglesi accoltellati (di cui uno in modo serio), un 
altro pestato; un pulmino dei tifosi del Liv erpool è stato assalta» 
to con una fitta sassaiola: diversi giovani sono rimasti feriti. 

L'episodio piu grave si è verificato nella zona del Flaminio 
dove un tifoso inglese e stato accoltellato da un giovane con il 
volto coperto da un passamontagna che dopo l’aggressione c 
riuscito a fuggire. L’inglese, clic ha perso molto sangue, e ricove¬ 
rato al San Giacomo con prognosi riservata. Un altro episodio di 
accoltellamento è accaduto nei pressi del ponte Duca d’Aosta: in 
questo caso la polizia è riuscita ad arrestare l’aggressore. Sempre 
nelle vicinanze dello stadio, in via Costantino Migra, la polizia 
ha dovuto effettuare una carica per disperdere un gruppo di 
tifosi romanisti che avevano dato luogo ad una fitta sassaiola 
contro un pulmino inglese. Il bilancio dei feriti, mentre scrivia¬ 
mo, va crescendo, numerosi ne sono stati trasportati agli ospe¬ 
dali S. Giacomo c Santo Spirito. 

Incidenti si erano verificati anche prima dell’inizio della par¬ 
tita. Il piu grave nei pressi della stazioncTerminidovc un giova¬ 
ne romano ha avuto la peggio durante una rissa scoppiata con 
un gruppo di inglesi c ha dov uto farsi medicare al pronto soccor¬ 
so del Policlinico. La polizia ha arrestato cinque inglesi che sono 
poi stati trattenuti in stato di fermo presso il terzo distretto di 
polizia. 

Per San Lorenzo è stata una «mazzata». Dopo un lavoro dura¬ 
to giorni c giorni, tutto era pronto per far esplodere la festa nel 
popolare quartiere. Ed invece quei maledetti rigori... Per le vec¬ 
chie viuzze c’è un’aria di scoramento. Nessuna scena plateale. È 
come se la gente v iv esse una sorta di choc collettivo. Agli angoli 
delle strade, davanti ai bar gruppetti di persone. I movimenti 
sono stranamente rallentati, si parla a voce bassa. Un giovane 
allampanato alza la voce per gridare ad un altro tifoso incredu¬ 
lo: «Avcmo perso-. Poco piu in la c’è chi con salti stizzosi strappa 
meticolosamente bandierine giallorossc. Si placa solo quando 
riesce ad afferrare l’ultima, mentre la moglie cerca di conv icario 
a stare calmo. 

In via dei Campani, che doveva essere il campo base della 
grande festa, un amplificatore a tutto v olume diffonde le note di 
un inno giallorosso ma l’atmosfera è quasi spettrale, nessuno ha 
voglia di parlare. «Dovevamo fa pazzie fino all’alba ed invece... 
non c’è posso ancora crede-, fa con gli occhi prossimi al pianto. 
In via degli Equi con una certa indolenza un tifoso sta liberando 
la sua auto dalla rivestitura di nastro adesivo giallorosso e poco 
piu in là un altro, sorridente, stacca un palloncino rosso da un 
lampione. 

Forse anche questo è un modo di reagire. 




Centinaia di migliaia ad ascoltare Venditti al Circo Massimo 


Peccato. Delusione, amarezza, 
sconforto. Peccato. La gente scia¬ 
ma dal Circo Massimo portandosi 
dietro l'unica consolazione possibi¬ 
le: la squadra esce comunque a te¬ 
sta alta; la citta l’ha sostenuta e 
sorretta come di dìù non si sarebbe 
potuto. 

Centocinquantamila, duecento, 
duecentocinquantamila? Un vero 
mare giallorosso ha riempito il Cir¬ 
co Massimo quasi per intero. Un al¬ 
tro Olimpico, il secondo Olimpico, 
anzi forse l’Olimpico moltiplicato 
per tre se non per quattro. Ma con 
io stadio c’è una sintonia perfetta: 
gioisce quello e questo risponde con 
altrettanto giubilo, soffre quello e 
anche qui si trema sull’erba calpe¬ 
stata da centinaia e centinaia di 
piedi, sulla polvere «mangiata» per 


una giornata intera, si disperano là 
di fronte alle folate rabbiose degli 
anglosassoni e gli rispondono qua 
con alte grida di dolore. 

In più là ci sono gli undici eroi 
che si vedono dal vero mentre com¬ 
battono a testa alta contro gli undi¬ 
ci terribili avversari. Qui le imma¬ 
gini hanno il sapore un po’ freddo 
della sofisticazione tecnologica, l’e¬ 
pica battaglia viene rimandata da 
uno schermo gigante (24 metri 
quadri) affittato dagli organizzato¬ 
ri dall'immancabile ditta giappo¬ 
nese. Ma anche qui hanno un 
•qualcosa» in più, hanno Antonello 
Venduti che porta alle stelle la pas¬ 
sione giallorossa, la recepisce, la 
sollecita di nuovo e la rimanda sul¬ 
la testa della folla con il calore del¬ 
la sua voce e la potenza di cinquan¬ 


tamila watt. Quando si presenta 
per la prima volta insieme al sinda¬ 
co Vetere viene salutato da un’ova¬ 
zione. 

Il grande happening musical- 
calcistico, sulla falsariga di quello 
già sperimentato con enorme suc¬ 
cesso un anno fa in occasione della 
vittoria della Roma in campionato, 
parte verso le 7 e mezzo di sera (ma 
la gente aspetta dalla mattina), 
quando all’orizzonte splende una 
palla di fuoco rossa che tinge di co¬ 
lori caldi le decine di migliaia di 
romanisti. L’attesa è arrivata a 
punte da calor bianco. Venduti è 
già sulla scaletta che porta al palco, 
quasi come Falcao e compagni nel 
sottopassaggi dell’Olimpico. Loro 
aspettano il placet dell’arbitro, lui 
attende che chi lo presenta abbia 


finito: «Che questo sia un giorno in¬ 
dimenticabile» esclama nel micro¬ 
fono. E Venduti un po’ sornione, un 
po’ per scaramanzia ripete quasi 
sottovoce «Speriamo...». 

Ma non è yn cedimento di fede 
giallorossa: «E comunque una cosa 
eccezionale, un fatto da ricordare, 
tanta gente così qui e là all’Olimpi¬ 
co, questa città così meravigliosa...» 
E a questa città così meravigliosa 
Venditti dedica la sua prima canzo¬ 
ne: «E forse la più bella che le ho 
dedicato» dice, correggendo la con¬ 
vinzione (diffusissima, del resto) 
che in cima alla graduatoria ci fos¬ 
se, invece, la piu recente e la più 
fortunata «Grazie Roma», motivo 
composto per la vit torta dello scu¬ 
detto un anno fa. 

Dunque si parte con «Attila e la 


stella», la storia dell’incontro tra il 
barbaro invasore e il Papa Leone 
Magno che riesce a convincerlo a 
desistere dai suoi propositi bellico¬ 
si e a risparmiare la città. C’è un 
richiamo a quello che sta per suc¬ 
cedere all’Olimpico? Purtroppo 
questa volta è andata a finire come 
è andata a finire: gli uomini «venuti 
dal Nord» non hanno calcistica¬ 
mente risparmiato questa bella 
squadra. «Siamo grati lo stesso» di¬ 
cevano i tifosi alla vigilia sperando 
di poter togliere ieri sera quel «lo 
stesso». Un rigore gli ha dato torto. 
Ma la stella che continua a splen¬ 
dere e che non può essere spenta da 
un rigore, è come cantava Venditti, 
«ancora Roma». «Grazie Roma» ha 
rilanciato il cantautore a partita 
conclusa. Gli hanno risposto con 
un’ovazione. 



La polizia fa sgomberare i tifosi del Liverpool ieri mattina da Fontana di Trevi. In alto: tifosi 
inglesi in festa 


Era pieno solo un cinema a «luci rosse» 


Tre sparuti 
spettatori al 
Metropolitan 
Locali quasi 
tutti in 
«riposo» 
Strade come 
isole 
pedonali: 
ma mancavano 
i pedoni... 


Servizi a cura di 

Carla Chelo, Daniele 
Martini. Angelo Melo¬ 
ne, Valeria Parboni e 
Ronaldo Pergolini 


Ore 20, tra dieci minuti sa¬ 
ranno più o meno un milio¬ 
ne, in città, i televisori sinto¬ 
nizzati sul primo canale, 
molti di più i romani che se¬ 
guiranno la finale della Cop¬ 
pa del Campioni. E per stra¬ 
da cosa succederà? Sarà il 
deserto ovunque o quelli a 
cui proprio non importa nul¬ 
la della partita sono più del 
previsto? 

Per adesso piazze e viali 
sono ancora in mano ai ri¬ 
tardatari. Non ci vuole molto 
a riconoscere chi, tra i pochi 
che ancora sono in giro, sta 
correndo a casa o dagli amici 
per vedere l’incontro: sulla 
macchina o tra i vestiti han¬ 
no tutti inconfondibili se¬ 
gnali giallorossi. I colori del¬ 
ia Roma sono ovunque: sui 
nastrini che legano ì capelli 
delle ragazze, nelle cravatte, 
nelle scarpe, nelle sciarpette, 
sulle bandiere che sventola¬ 
no dai finestrini. In compen¬ 
so c'è un gran silenzio: sui 
lungoteveri il solito rumore 
dei clacson è stato sostituito 
da quello degli uccelli. Per 
tutto il giorno «gli inconteni¬ 
bili» hanno strombazzato per 
la città certi del risultato del¬ 
la finale ma adesso che la 


partita sta per iniziare, la 
gioia ha lasciato il posto a 
fretta e tensione. 

Mancano meno di 5 minu¬ 
ti e le strade si fanno sempre 
più vuote. In via Merulana 
non si vede anima viva. Il ci¬ 
nema Brancaccio ha le sara¬ 
cinesche abbassate. «Oggi ri¬ 
poso» c’è scritto sul cartello 
appeso fuori. Lontano, sul 
marciapiede, un crocchio di 
persone. Forse non sono tifo¬ 
si. Andiamo a vedere. Mac¬ 
ché, è un negozio di elettro- 
domestici (l'unico aperto in 
tutta la via) con tutte le tele¬ 
visioni accese e sistemate sui 
marciapiedi. 

Piazza Venezia, qui l’unica 
presenza è un pullman di tu¬ 
risti piazzato nel bei mezzo 
deila carreggiata. È fermo da 
un quarto d’ora, ma tanto 
non c’è proprio nessuno che 
chiede strada. 

«Voglia di tenerezza», uno 
degli incassi-boom della sta¬ 
gione. Lo fanno al Metropo¬ 
litan ma questa sera, dice la 
cassiera, alzando la testa 
dalia radiolina che trasmette 
la partita, ci sono 3 persone. 

Seduti sugli scalini di 
Piazza di Spagna tre ragazzi 
italiani si distinguono subito 



Un tratto del lungotevere deserto 


in mezzo ai turisti. «Altro 
che, se ci sarebbe piaciuto 
vedere la partita, il fatto è 
che in caserma ci sono due 
televisioni in tutto. Restare 
lì dentro significava soffoca¬ 
re». 

Autobus semivuoti (e ra¬ 
rissimi), neanche l’ombra di 
un taxi in giro, restare a pie¬ 
di in una serata come questa 
dev’essere un vero disastro. 
E i ladri? A quanto pare da¬ 
vanti alia TV o allo stadio 
pure loro. Almeno all’inizio. 
Alla centrale operativa le ra¬ 
dio delle volanti tacciono. 
Nei corridoi della questura si 
sente solo la voce dello spea¬ 
ker dallo stadio. Solo tre se¬ 
gnalazioni per ladri d’appar¬ 
tamento. una lite furibonda 
in famiglia (che sia stato per 
la scelta del canale?) e una 
tifosa inglese disperata per¬ 
ché il ragazzo l’ha «mollata». 

Il primo non tifoso dichia¬ 
rato è a piazza della Repub¬ 
blica all’uscita di un cinema 
a luci rosse. «Il calcio — dice 
secco — mi fa schifo». E a 
quanto pare non è solo: quel¬ 
lo dell’Esedra è l’unico cine¬ 
ma che stasera ha staccato 
250 biglietti. 


Parla un «ateo» 
del tifo: «Trovo 
deprimente tutta 
questa bagarre...» 


«MI dà la Gazzetta?. «Ter¬ 
minata signore*. «Allora il 
Corriere dello Sport?» •Ter¬ 
minato anche quello». 

Un breve attimo di pausa, 
poi con un tono da ultima 
spiaggia 2 Io sguardo dispe¬ 
rato chiede: «Tuttosport?» 
L’edicolante sentenzia geli¬ 
do: «Finito». 

Il signore si allontana av¬ 
vilito. sotto 11 peso della 
sconfitta e sotto quello di 
uno sguardo di un suo coeta¬ 
neo, Intento a sfogliare una 
rivista. Il messaggio di ripro¬ 
vazione trasmesso da quel 
due occhi scuri è Inequivoca¬ 
bile. «Scusi sono un giornali¬ 
sta...». «Piacere, Elio Curll- 
sco», fa pronto, con misurata 


affabilità. «Mi scusi, ma mi è 
sembrato di cogliere un sen¬ 
timento di condanna verso 
quel signore che poco fa 
chiedeva i giornali sporti¬ 
vi?». »No, guardi non c’è l’ho 
né con quel signore, né tan¬ 
tomeno con i giornali sporti¬ 
vi. ma è tutto questo clima, 
questa città impazzita che 
mi disturba». 

Ma si tratta di un avveni¬ 
mento sportivo di grande in¬ 
teresse— 

•Ah perché secondo lei 
mascherarsi, agitarsi in que¬ 
sto modo significa fare dello 
sport? Per me si tratta di una 
manifestazione spettacolare 
che non ha niente di sporti¬ 


vo. Troppa esagerazione. Io 
tutto quello che sta accaden¬ 
do Io vi vo come una forma d l 
violenza. Solo per il fatto di 
non essere tifoso sono co¬ 
stretto a subire una limita¬ 
zione della mia libertà. Passi 
per i giovani, ma vedere 
“gente sena” agitare la ban¬ 
dierina o tutta presa a siste¬ 
mare lo stnscione sul balco¬ 
ne di casa, lo trovo depri¬ 
mente». 

Ma non potrebbe essere un 
fatto hberatona? 

«Ci manca solo che ag¬ 
giunga la banalità che: me¬ 
glio il tifo che la droga. Cer¬ 
to, è owio, anche se secondo 
me pure questa è una droga». 

Ma insomma, lei la partita 
non la vedrà nemmeno in te¬ 
levisione? 

•Forse sarò una mosca 
bianca, ma il conformismo 
sotto qualsiasi veste si pre¬ 
senti, mi spaventa. Questa 
sera, per protesta, il televiso¬ 
re resterà spento e se gli "gli 
sportivi" me lo permetteran¬ 
no, farò il “Ufo" per un buon 
romanzo». 



Cosi erano ieri le poche sale aperte 


Trinca, re del calcio-scommesse 
condannato a 3 anni per truffa 


Accusò i tifosi di avergli 
incendiato il ristorante per 
aver denunciato Io scanda¬ 
lo del calcio-scommesse. 
Ed invece Alvaro Trinca, il 
noto accusatore di Paolo 
Rossi, aveva fatto tutto da 
solo, per riscuotere il pre¬ 
mio dell’assicurazione. Co¬ 
sì ha stabilito la prima se¬ 
zione del tribunale di Ro¬ 
ma, che gli ha inflitto la 
pesante condanna a tre 
anni ed un mese di reclu¬ 
sione per incendio doloso e 
truffa. 

L’episodio è vecchio di 
quasi tre anni. Non ancora 
placate le polemiche sul 
•terremoto» delle corruzio¬ 
ni denunciate da Trinca e 
Cruciani, il ristorante «La 
Lampara» di via deli’Oca 

? rese fuoco ITI agosto del 
981 per colpa di due con¬ 
tenitori infiammabili col¬ 
legati da una miccia. Trin¬ 
ca, che ne era unico pro¬ 
prietario, addebitò subito a 
qualcuno legato al calcio- 


scommesse la paternità 
dell’incendio. Ma poi si 
preoccupoò molto delle 
conseguenze. Tempo pri¬ 
ma aveva infatti stipulato 
una polizza con 
r«Assitalia», che prevedeva 
alcune centinaia di milioni 
di rimborso in caso di in¬ 
cendio. Ma la polizia volle 
vederci chiaro, e denunciò 
Trinca. 

II pubblico ministero, 
nell’udienza di ieri matti¬ 
na in Tribunale, ha chiesto 
l’assoluzione per induffi- 
cicnza di prove. Ma i giudi¬ 
ci, presieduti dai dottor 
Michele Coirò, sono stati 
di diverso parere. Finisce 
così quest’ennesima vicen¬ 
da giudiziaria che vedeva 
protagonista l’autore del 
famoso esposto contro cal¬ 
ciatori e società di football. 
Tra le sue vittime, famosi 
campioni come Giordano, 
Manfredonia, Rossi, Wil¬ 
son, le società calcistiche 


della Lazio e del Milan (re¬ 
trocesse in B), del Bologna 
e della Juventus. L’accusa 
che fece scalpore, soprat¬ 
tutto nella capitale, fu 
quella sulla partita «truc¬ 
cata» Lazio-Milan. Tra gli 
imputati, insieme allo 
stesso Trinca, noto allibra¬ 
tore clandestino, c'erano i 
giocatori di punta della 
Lazio, accusati di aver in¬ 
tascato una parte dei 90 
milioni raccolti nel giro 
degli scommettitori. Trin¬ 
ca raccontò di essere rima¬ 
sto in seguito truffato da 
Giordano e soci, che •cam¬ 
biarono» l’esito dell’incon¬ 
tro facendo perdere alio 
scommettitore qualcosa 
come 200 milioni. 

Fu questo episodio, pro¬ 
babilmente, a spingere 
Trinca a denunciare tutto 
il gigantesco «affaire» degli 
incontri di calcio truccati, 
ad uso e consumo di pochi 
scommettitori di profes¬ 
sione. 
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Ciclismo 


Primo a Città di Castello, è stato punito con altri corridori per lo «sciopero» di Pisticci 


Rosola «in castigo» si toglie lo sfizio 
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no l'intero gruppo. Non sorrideva piu anciic perché Uopo lo 


tutti vogliono 
offrirgli il Giro» 

Un Saronni guardingo («Spesso i giornali hanno travisato le mie 
parole») non rinuncia alla polemica: «Nessuno mi ha regalato niente» 


Dal nostro inviato 

CITTÀ DI CASTELLO - .Si 

è vero, sono diffidente: troppe 
scottature, troppe volte avete 
capovolto il mio pensiero. Dico: 
Moser non è adatto a quel tipo 
di corsa e il giorno dopo, a nove 
colonne, riferito come un mio 
giudizio, il titolo spara: “Moser 
sei finito!”. T\i, magari, hai le 
migliori intenzioni del inondo, 
ma anch’io ho diritto a prende¬ 
re le mie precauzioni.. 

Non è un buon esordio. Poco 
rilassante. Come un vecchio ca¬ 
po indiano, Beppe Saronni ti 
perquisisce con gli occhi rove¬ 
sciandoci peggio di una tasca 
bucata: «Sei un nemico?, sem¬ 
bra dire, o vieni sul sentiero di 
pace?» Come calumet, farfu¬ 
gliamo una seconda domanda 
sui suoi esordi ciclistici. Davve¬ 
ro ridicola, ma il Beppe, che in 
fondo al cuore è un’anima pura, 
si sblocca perché tanta sgan- 
gheratezza non può nascondere 
unn lingua biforcuta. 

«La rivalità con Moser, ad 
esempio, è la prova lampante. 
Certo all’inizio della mia car¬ 
riera c'è stata, inutile negarlo. 
Dopo però è stata enormemen¬ 
te amplificata per aumentare le 
vendite, dalla stampa sportiva. 
Negli ultimi tempi è andata ca¬ 
lando sia perché io e Moser ci 
siamo fatti più furbi, sia perché 
le fortune dell’uno hanno coin¬ 
ciso con le crisi dell’altro e 
quindi il confronto chiaramen¬ 
te è venuto a mancare.. 

— Ma credi che questo Moser 
possa vincere il Giro? 

.Moser va forte, ma non ba¬ 
sta. Adesso è maglia rosa per¬ 
ché in fondo non disturba nes¬ 
suno. Ho quusi l’impressione 


che tutti — la stampa, il nostro 
ambiente — vogliano offrire od 
ogni costo un Giro d’Italia a 
Moser per ripagarlo di quello 
che nel passato ha dato al cicli¬ 
smo. A me ne-,suno ha dato 
niente. I due giri che ho vinto 
me li sono dovuti sudare. Co¬ 
munque i mieri favoriti sono 
Fignon, Visentini e un po’ più 
staccato, Argentin. Io sto abba¬ 
stanza bene. Sento ritornare la 
forma. Comunque non credo 
che si sia trattato di un cedi¬ 
mento fisico. Ripensandoci, 
l'anno scorso, dopo la vittoria 
del Giro m’era venuta voglia di 
tirare il fiato, come si dice, di 
guardare un po’ indietro. E poi 
dopo il matrimonio, anche per 
la bambina, mi erano venuti a 
noia i trasferimenti, gli alber¬ 
ghi: insomma era saturo del¬ 
l’ambiente e anche adesso fac¬ 
cio fatica a stare tanto tempo 
lontano da casa. 

. — Come giudichi l’ambiente 
del ciclismo? 

«Se vuoi unn bugia eccola: 
tutte brave persone, c’è sempre 
molta comprensione e dialogo: 
insomma un ambiente ideale 
per realizzarsi». 

— Cosa rispondi a chi, dopo la 
protesta di Bisticci, vi ha criti¬ 
cato sostenendo che il ciclismo 
non è uno sport per impiegati- 
ni? 

«Fatica, sudore, tutte belle 
parole: solo che un conto è scri¬ 
verle un altro farle. Ciclismo 
non vuol dire entrare in una 
curva alla cieca per dare il bri¬ 
vido alla gente. La protesta è 
stata anche la conseguenza di 
tante altre manchevolezze del 
passato, di innumerevoli ri¬ 
chieste sempre disattese dal 


l’organizzazione. Certo, non 
siamo organizzati e abbiamo 
fatto la figura dei peones. Ep¬ 
pure. guarda un po’, adesso agli 
arrivi la gente non straborda 
più dalle transenne, le gallerie 
sono tutte illuminate, i punti 
jiericolosi segnalati. E allora? 
Davvero la protesta non è ser¬ 
vita a niente? Le multe e le dif¬ 
fide di ieri non risolvono i pro¬ 
blemi: un atteggiamento pilate- 
sco giusto per salvare la faccia. 
E poi cosa potevano fare? Vole¬ 
vo proprio vedere se escludeva¬ 
no me e Moser dalla nazionale». 
— Le .Malepenne» dicono che 
sei un antipatico, che non sai 
gestire la tua popolarità, è ve¬ 
ro? 

.Ecco, sono queste le solite 
deformazioni. Come dicevo, la 
stampa pur di offrire delle no¬ 
vità è diventata una giungla. Si 
preferisce il pettegolezzo, la po¬ 
lemica. Una maggior tiratura 
giustifica qualsiasi illazione. 
Anche il rapporto coi tifosi non 
è facile: a me la popolarità pia¬ 
ce però certe volte la gente esa¬ 
gera. Non si può pretendere 
che un corridore, dopo l’arrivo, 
magari non sta più in piedi, sia 
sempre disponibile e magari 
“simpatico”. Questo è uno 
sport tremendo e bisogna an¬ 
che avere rispetto. Boi sono fat¬ 
to così: anche alle bisbocce pre¬ 
ferisco due o tre amici quelli 
veri. Non amo gli incontri, le 
cene. Biuttosto eli andare a bal¬ 
lare preferisco stare a casa ad 
ascoltarmi un disco di musica 
classica o magari di un cantau¬ 
tore. Insomma credo che ognu- 
gno debba vivere la sua vita 
privata come gli pare. O no?. 

Dario Ceccarelli 


Nostro servizio 

CITTÀ DI CASTELLO — Sono contento che abbia vinto Rosola, 
contento perché questo ragazzo semplice e buono aveva perso il 
sorriso cui ero abituato, il sorriso e quelle batturc che rallegrava* 
no l'intero gruppo. Non sorrideva piu anche perché dopo lo 
sciopero di Marcogna e di Bisticci che lo aveva visto in prima 
linea con un gesto plateale, con una mano che faceva segno ai 
colleglli di rallentare, di non disputare la votata, Baolo era in 
castigo, guardato brutto ucll'ambientc della llianchi-Piaggio, e 
la sera stessa della protesta, mi disse: -Vedi? Devo voltare la 
frittata, devo raccontare bugie dichiarare di aver sbagliato. Che 
mondo, amico, che mondo...». 

Rosola aveva cominciato bene la stagione sfrecciando nella 
Milano-Torino, rimontando addirittura il compaesano Ilontem- 
pi, poi qualche perplessità e un calo proprio in prossimità del 
Giro d'Italia dove da un paio d’anni coglieva successi a ripetizio¬ 
ne. Un calo e quello sciopero, quei rimbrotti padronali quella 
faccia con lo sguardo spento, ma ora tutto è passato anche se è 
stato multato, anche se non approva la decisione della commis¬ 
sione disciplinare. Rosola e soddisfatto perché si è liberato di un 
complesso, di un incubo, del timore di aver perso l’arma per 
sbucare col suo testone dal gruppo, sbucare in quegli arrivi da 
brivido per mettere a tacere anche un Frculer, quando tutto fila 
liscio. 

Caro Rosola: al tuo paese faranno festa come altre volte, a 
Gussago di Brescia alzeranno i calici c racconteranno nuova* 
mente la tua storia di ragazzo un po' matto, di giovanotto che va 
in motocicletta e che un tempo voleva fare il camionista. Sarà 
felice anche la tua fidanzata che fa la parrucchiera e che ti 
segue con amore e con un po’ di trepidazione, che ti aspetta 
vincitore su altri traguardi. Felici e contenti anche i tuoi compa¬ 
gni e i tuoi dirigenti, la squadra in maglia bianco-celeste, la 
maglia che fu di Coppi, una formazione un po’ in ombra perché 
ha Contini in ritardo, e tu gli hai dato un po' d’ossigeno, un po’ 
di gloria. 


i£? COLNAGO 

SS la bici dei campioni 


Nessuna squalifica ma diffide e ammende - E per Torriani? Se ne riparlerà... 
Classifica immutata - Oggi la tappa più lunga con tre curve e una discesa «assassine» 


1) PAOLO ROSOLA che copre 
i 175 km della Rieti-Citta di 
Castello in IhOTOO” (media 
km 12,510. abb. 20”); 2) De 
Ylaeminck (Bel) (abb. 15”): 3) 
Ricco (abb. 10"); 1) Frculer 
(Svi) (abb. 5”); 5) Gavazzi; 6) 
Bcderscn (Nor); 7) Mutter 
(Svi); 8) Martinelli; 9) Rabotti- 
ni; IO) Yandcrvclde (Ola); 11) 
Betito: 12) Longo; 13) l’irard 
(Ola); li) Bontenipi; 15) Moro; 
16) ravanello; 17) Glaus (Svi); 
18) Fcrreri; 19) Angelucci; 20) 
Bazzichi e tutto il gruppo con i 
migliori con Io stesso tempo 
del vincitore. 


1) FRANCISCO MOSER in 
5 Ih 19*32”; 2) Argentin a 39”; 3) 
Yiscntini a -19"; 1) Fignon 
(Fra) a 51”; 5) Lejarrcta (Spa) a 
l’35"; G) Yatidervcldc (Ola) a 
Bài”: 7) Da Silva (Bor) a 2 06”; 
8) Brcu (Svi) a 2’10”; 9) Batta- 
glin a 2’11”; 10) Beccia a 2’16”; 
li) Bani/za a 2’31”; 12) Saron¬ 
ni a 2’ 17"; 13) Yandi a 3’31”; 11) 
Yan Impc (Bel) a 3’33”; 15) 
Leali a 3’10”; 16) Mottet (Fra) a 
3’55"; 17) Baronchclli a 3'57”; 

18) Femandez (Spa) a 4'02”; 

19) Contini a 4’46 ”; 20) Rodri- 
guez Magro (Spa) a 4'52”. 


Nostro servizio 
CITTÀ DI CASTELLO — 
Paolo Rosola alza le braccia 
al cielo ed esce da un incubo, 
dalla paura di non vincere 
più, esce dal gruppone al 150 
metri e s’impone nettamen¬ 
te, fa secco una concorrenza 
che sin qui lo aveva impri¬ 
gionato. Freuler? Stavolta li 
ciclone elvetico è soltanto 
quarto, è rimasto chiuso nel¬ 
la morsa del rivali, e mentre 
sono sul palco per congratu¬ 
larmi col vincitore, ecco Re¬ 
nato DI Rocco, ecco il segre¬ 
tario della Federclcto che co¬ 
munica 11 verdetto della 
commissione disciplinare 
sullo sciopero dei corridori 
nella tappa di Marcogna di 
Bisticci. Nessuna squalifica, 
diffida e l'ammenda di un 
milione a Bombini, diffida e 
500 mila lire di multa a Ro¬ 
sola, solo 300 mila lire a Pa- 
nizza, diffida a Lualdi e diffi¬ 
da anche per il direttore 
sportivo Luciano Pezzi che 
avrebbe diffuso false notizie 
su Visentini. E Torriani? L'o¬ 
perato dì Torriani verrà giu¬ 
dicato a fine Giro, quando la 
commissione tecnica sarà 
chiamata ad esaminare l'in¬ 
tero carteggio della competi¬ 
zione. Sotto inchiesta, per 
così dire, anche la giuria e in 
sostanza, pur non mettendo 
in discussione il diritto alla 
protesta dei ciclisti, la sen¬ 
tenza dell’avvocato Petrosi- 
no e dei suoi collaboratori dà 
un colpo al cerchio e l’altro 
alla botte e contiene un gra¬ 
ve difetto: quello di aver pu¬ 
nito subito i ciclisti e di aver 
rimandato il giudizio sul 
comportamento di Vincenzo 
Torriani, di colui che per le 
sue carenze organizzative ha 
provocato la giusta reazione 
degli atleti. Si parla di atti 
contrari all’etica sportiva e 
non sono d'accordo, si conti¬ 
nua col solito metro, con la 
solita misura nei riguardi di 
chi tiene in piedi la baracca, 
di chi lavora per la pagnotta, 
non si capisce che per mi¬ 
gliorare l’immagine e i con¬ 
tenuti del ciclismo, i dirigen¬ 
ti non possono, non devono 
trattare i corridori come de¬ 
gli scolaretti, come dei bam¬ 
bini irrequieti. Insomma, 


; 

rii 1 


. *1 

ti* 

?V * - 

k - V, *» ? «-* 

W Li 


vSf iI- stll 

* ì d o ài# .ri t j 


« v|.E3 
f>1:E 
4 « 


• Il profilo altimetrico della tappa odierna 


cerchiamo di cambiare me- i 
todi e regolamenti, cerchia¬ 
mo la collaborazione e l’inte¬ 
sa di coloro che nella temati¬ 
ca dei doveri e dei diritti 
hanno molto da pretendere e 
da suggerire. 

La dodicesima tappa ave¬ 
va registrato un avvio tam¬ 
bureggiante, un concerto di 


clackson e dì sirene che da¬ 
vano ii senso della «bagarre., 
di un plotone divìso in tre 
partì per i guizzi, gli allun¬ 
ghi, gli scatti di questo e di 
quello. In particolare si face¬ 
vano citare gli uomini di Re- 
verberl e di Gulmard, 1 vari 
Festa, Caroli, Stefani, Men- 
theour, Gayant, e dopo un’o¬ 


Dopo la rinuncia dell’URSS a Los Angeles 

Samaranch e Nebiolo 
oggi a Mosca: 
ultime speranze 

Juan Antonio Samaranch presidente del Comitato internazio¬ 
nale olimpico, Brimo Nebiolo presidente dell’Associazione delle 
Federazioni sportive e Mario Vasquez Rana presidente dell'Asso¬ 
ciazione dei Comitati nazionali olimpici sono partiti ieri pomerig¬ 
gio alle 14 da Ginevra: destinazione Mosca. Oggi alle 10 per i tre 
personaggi è previsto un incontro che però non si sa con chi avver¬ 
rà. TVu le ipotesi, che esponiamo in ordine di possibilità: una 
delegazione del Bolitburo, Andrei Gromiko, Konstantin Cernen- 
ko. La missione è disperata come lo era il complesso incontro di 
Losanna. 

Ma c’è comunque una novità che consiste nella ribellione del- 
l’Asoif e cioè dell’ organismo presieduto da Brimo Nebiolo. L’Asoif 
ha preso posizione contro il boicottaggio presente c contro quelli 
futuri diffondendo una dichiarazione sottoscritta dall’unanimità e 
quindi anche dai sovietici Titov e Syssoiev. presidenti delle Fede¬ 
razioni internazionali del ciclismo e della ginnastica. Il documento 
non si limita a deplorare .l’utilizzazione delle manifestazini sporti¬ 
ve a fini politici, e infatti chiede che FAsoif -abbia un ruolo più 
rilevante ai presenti e futuri Giochi olimpici». Questo ruolo do¬ 
vrebbe consistere in parecchie cose da discutere e in una già indivi¬ 
duata: «L’Àsoif e i comitati nazionali olimpici debbono essere con¬ 
sultati prima che venga fatta la scelta della sede dei Giochi». Il 
documento conferma che l’undicesimo Congresso del Ciò a Baden 
Baden tre anni fa, si era messo in moto un meccanismo inarresta¬ 
bile: le Federazioni internazionali, sempre più forti e unite, chie¬ 
dono più poteri, a scapito ovviamente elei gigante dai piedi fragili. 


ra di corsa sul ritmo del cin¬ 
quanta, ecco Fignon appro¬ 
fittare di una galleria per 
una sparata sostenuta anche 
da Lejarreta, Van Impe e 
Van Der Velde. Sembra una 
congiura ai danni di Moser 
che interviene alla svelta per 
non trovarsi nel guai ed è un 
momento difficile per Sa- 
ronni e Battaglin che devono 
risalire dalla coda. Più di set¬ 
tanta chilometri a testa bas¬ 
sa e quando torna la calma 
possiamo ammirare i dintor¬ 
ni, quel dolce panorama in 
terra d’Umbria, quegli ango¬ 
li così verdi, quel promontori 
così freschi e vivaci. 

La musica, pardon la cor¬ 
sa, riprende in un pomerig¬ 
gio di sole pieno, vedi le sor¬ 
tite di Moro e Bincolctto, dì 
Pevenage e Alberto Fernan- 
dez, di Argentin e Visentini, 
ma fanno buona guardia ì 
gregari di Moser e sono mo¬ 
vimenti che durano come il 
fuoco di un cerino, poi il bi¬ 
vio di Umbertide e un’altra 
sequenza di tentativi nei 
quali rimbalzano sovente i 
nomi dell’ostinato Bombini, 
di Caroli, Glslger e Gayant, 
però nessuno prende il largo 
ed è una conclusione con 
una grossa volata in cui do¬ 
mina Rosola. 

Tutto come prima in clas¬ 
sifica. e attenzione alla pro¬ 
va di oggi, alla gara più lun¬ 
ga del Giro che da Città di 
Castello ci porterà in quel di 
Lerici sulla distanza di 269 
chilometri. A proposito dì 
questo tappone ho ricevuto 
la lettera di un tifoso in cui 
gl» ultimi mille metri del 
tracciato (dal Montemarcel- 
lo all’arrivo) vengono de¬ 
scritti con toni allarmanti 
perché a cavallo di una di¬ 
scesa bruttissima e com¬ 
prendente tre curve assassi¬ 
ne. Per un finale del genere 
si é dimesso dal comitato or¬ 
ganizzativo della cittadina 
ligure il presidente provin¬ 
ciale della Federciclismo, e 
comunque spero che il mio 
informatore abbia esagera¬ 
to. che i corridori siano avvi¬ 
sati e assistiti, che tutto vada 
per 11 meglio. 

Gino Sala 


Lauda e Prost preoccupati: Montecarlo frena i cavalli del Porsche 


Per la McLaren un labirinto 


Inizia a Montecarlo, dove og¬ 
gi si corrono le prime prove di 
qualificazione del G.P. di Mo¬ 
naco, il momento più delicato 
del mondiale di formula 1. 
Quattro gare in un mese fra ca¬ 
se e grattacieli. Dopo la corsa 
nel Principato, infatti, la for¬ 
mula 1 emigrerà in America do¬ 
ve sono previsti i G.P. di Mon¬ 
treal (17 giugno), di Detroit (24 
giugno) e di Dallas (8 luglio). E 
nella giungla d’asfalto che può 
riuscire l'attacco alle McLaren 
imbattibili sui circuiti veloci 
della prima parte del mondiale. 

E Lauda e Prost cominciano 
a temere gli avversari. Vediamo 
il perchè: sulle piste cittadine è 
irrilevante il problema dei con¬ 
sumi che hanno messo alla fru¬ 
sta scuderie come la Renault, 


Brabham e Williams; il sci ci¬ 
lindri della Porsche sembra po¬ 
vero di cavalli ai bassi regimi, 
un handicap notevole sulle 
strade del principato; a Mona¬ 
co, soprattutto, bisogna partire 
nelle prime file perchè i sorpas¬ 
si sono difficili e le McLaren 
hanno sempre patito le qualifi¬ 
cazioni; le velocità si riducono 
notevolmente (135-140 di me¬ 
dia), e il motore tedesco non 
può sprigionare tutta la sua po¬ 
tenza. 

Lauda e Prost non credono 
alla scaramanzia. Se dicono che 
Montecarlo è un circuito diffi¬ 
cile per le McLaren non lo fan¬ 
no per fugare eventuali fanta¬ 
smi di rovinose cadute. Soste¬ 
neva il francese dopo la corsa di 
Digione: .Nei primi cinque 


Gran Premi dovevamo compor¬ 
tarci come le formiche: portare 
a casa più punti possibili prima 
dell'inizio delle gare cittadine. 
Purtroppo alcuni inconvenien¬ 
ti tecnici non ci hanno permes¬ 
so di avere tra noi e gli insegui¬ 
tori un sostanzioso margine di 
vantaggio». E Niki Illuda che 
Fanno scorso a Montecarlo ha 
vissuto uno dei momenti più 
neri della nostra carriera, la 
non qualificazione, afferma: 
•Vedo molto bene la Renault. A 
Digione il sei cilindri francese 
era potente e molto elastico. 
Gli avversari da battere in città 
sono proprio la Renault e la 
Ferrari che possono sfruttare 
meglio i loro turilo ai bassi regi¬ 
mi. Spero, comunque, che 
Montecarlo ci dia una mano: si 


comincia a correre su piste-rou¬ 
lette e chissà che qualche volta 
non esca il numero otto.. 

Detta con meno fantasia, l’o¬ 
pinione di Lauda è questa: 
Montecarlo, come Detroit e 
Dallas, sono corse a sorpresa 
perchè nessuno ha provato in 
anticipo, come avviene per gli 
altri Gran premi, l’asfalto varia 
da punto a punto e quindi di¬ 
venta problematica la scelta 
delle gomme, ma anche quella 
delle molle per gli ammortizza¬ 
tori, le curve non sono state di¬ 
segnate per i liolidi di formula 
1, gli errori si pagano a caro 
prezzo, le difficoltà di guida so¬ 
no enormi (si pensi al tunnel di 
Montecarlo preso a 260 all’ora 
con il repentino passaggio dalla 
luce artificiale a quella del sole 


che acceca il pilota per un se¬ 
condo e mezzo oppure alla chi¬ 
cane da prendere in quarta: ba¬ 
sta un minimo errore di traiet¬ 
toria e si va subito contro il 
guard-rail) e la fatica veramen¬ 
te inumana (Rosberg, che ha 
vinto Fanno scorso, è arrivato 
al traguardo con le mani piene 
di piaghe sanguinanti per il 
continuo lavoro sul cambio). 

Già ieri è cominciato il lavo¬ 
ro dei meccanici, oggi comincia 
quello dei piloti. L’ordine è: 
partire nelle prime file. Altri¬ 
menti, roulette a parte, si può 
prendere la strada di casa. La 
Candy. intanto, ritorna in for¬ 
mula I: sponsorizza la Tole- 
man. 

Sergio Cuti 


Da domani a domenica Italia contro URSS, Polonia e Ungheria 


A Torino una sfida impossibile 


Quando la Jaaf — Federatie¬ 
tica internazionale — discusse 
il pazzo calendario dell'atletica 
leggera e vi trovò lo spazio per il 
duplice quadrangolare, maschi¬ 
le e femminile, tra Italia. Unio¬ 
ne Sovietica. Polonia e Unghe¬ 
ria, nessuno avrebbe osato im¬ 
maginare che quel complesso 
confronto si sarebbe trasforma¬ 
to nella passerella di grandi 
campioni costretti a disertare 
I»s Angeles. Domani a Verona 
e sabato e domenica a Torino i 
quattro Paesi si affronteranno 
in un bel match e offriranno 
agli sportivi italiani le imprese 
di nove campioni olimpici, di 
tre campioni del Mondo, di cin¬ 
que primatisti mondiali e di al¬ 
tri dieci atleti saliti sul podio 
olimpico a Mosca o su quello 
mondiale a Helsinki. Sarà il ca¬ 
so di guardare con attenzione 
— in TV o dalle tribune — Vi- 
ktor Markin, Dainis Kula, Juri 
Sedych, Jacek Wszola,Tadeusz 
Slusarski, Sergei Litvinov. Vla¬ 
dimir Muravyov, Aleksandr 
Kharlov, Boguslaw Maminski. 
Anna Ambrozene, Natalia Lis- 
sovskaia. Gaiina Savinkova, 
Ljubov Curine. Maria Pir.igi- 
na. Sognavano il metallo pre¬ 
zioso dei Giochi e non Io avran¬ 
no. Ma a Verona e Torino han¬ 
no assicurato splendide presta¬ 
zioni tecniche, come se nel loro 


programma non fosse cambiato 
niente. 

A Verona è previsto il con¬ 
fronto femminile e capitana sa¬ 
rà Sara Simeoni che torna in 
pedana dopo nove mesi, per l'e¬ 
sattezza dopo la drammatica 
gara mondiale di Helsinki che 
per la campionessa olimpica si 
concluse in lacrime e dolore. Ci 
saranno verifiche per tutte e in 
particolar modo per Gabriella 
Dono che conta di ripetere il 
podio di Mosca e il boicottaggio 
quel podio sembra quasi che 
glielo voglia offrire. 

A Torino Fatietica leggera 
italiana sarà impegnata in una 


sfida terribile: ripetere l'impos¬ 
sibile successo ottenuto al co¬ 
perto quest’inverno al Pala¬ 
sport milanese. Stefano Tilli è 
il più bnìlante dei velocisti e 
farà tre gare (100,200 e staffet¬ 
ta). Donato Sabia. l’uomo nuo¬ 
vo, correrà gli 800. già gli va di 
misurarsi a distanza con .Seb» 
Coe e Steve Ovett. L’interesse 
sarà appuntato soprattutto su 
Marco Martino e Marco Bucci, 
i discoboli coetanei che si stan¬ 
no divertendo a togliersi il re¬ 
cord italiano. Ci stanno facen¬ 
do rivivere le splendide batta¬ 
glie antiche tra Adolfo Consoli¬ 
ni e Beppone Tosi e quelle più 


recenti tra Silvano Simeon e 
Armando De Vincentiis. Sfide¬ 
ranno i giganti sovietici e polac¬ 
chi così come Alesandro An¬ 
drei, freschissimo artefice di un 
magnifico»!, Il nel peso,tente¬ 
rà la sfida suprema battendosi 
con Edvard Sarul. il polacco 
campione del Mondo Fanno 
scorso. 

Eccovi gli orari: a Verona si 
comincerà alle 20 col disco e si 
finirà attorno alle 22,30 con la 
staffetta 4 * 400. A Torino sa¬ 
bato si comincerà alle 16 col 
martello e si finirà alle 17.40 
con i 10 chilometri di marria. 
La Tv, Rete due, darà una s:n- 


«OK» Barazzutti e Panatta 

Corrado Bar azzurri e OauAo Panaria hanno superato a 
primo turno Oegk «Internazionale» ci Franca a Pag bat¬ 
tendo i (ratea Tony (6-0 4-6 6-3 6-0) e Sammy Gom¬ 
mala (6-2 6-3 6-3). 

Rugby: l'Inghilterra batte i Leo- 
pards 

flngh.lt erra ha battuto 30-8 a East London i Leopardi e 
eoe la Nazona^ sudafreonj composta A se* neri 

Rally-Acropoli: domina ('Audi 

Le Audi quattro sono «n testa al RaRy deiTAcropob. vafcdo 
per il Campionato del Mondo Genia Bkxnqvrst con 


V36” su M*kota e 7 26” su RohrL Ouarto AJen su 
Lanca a 9 09”. 

Calcio: squalifiche e arbitri in «B» 

B gciAce sportivo ha squafchcato per due gemete De 
Mede. (Pistoese). Lem (Manza). Vaghegg (Cavese) e 
Cesoone (Catanzaro). Per uva gorrvata appwdati AmoAo 
(Cavese). Costantini (Triestina). Frorn (Sambcnedette- 
se). Garrir ano e LucareOi (Pisto^se). Paghan (Peruga). 
Paofcne* (Cremonese). Sdosa e Tempestìi (Como). Ven- 
itm (Catanzaro). Verteva (EmpoM. Mass. (Padova) 
Sono manto stati desinati gh arbitri per le patite A 
domenca Grazio ore 16.30) Eccofcr Arazzo- Cono BalA: 
Campobasso-Alai anta. Ongaro: Cavese-Pescara Papa- 
resta; Ceserà Padova Facciun; Cremonese-Paiermo: 
OuCr. lecce-Peruga. Coppete»; Monza-Cagkarr Barba¬ 
resco; Sambenedenese-P.suzese: Casaro; Tnesma-Ca- 
tamaro: Agnoàn; Varese-Empok: Matte.. 


tesi delle gare veronesi dopo il 
telegiornale della notte. La Re¬ 
te uno prevede una diretta sa¬ 
bato dalle 16 alle 17.30 mentre 
la Rete due ne prevede un'altra 
domenica dalle 17 alle 18. 

Nel match torinese ci saran¬ 
no anche i cubani, al di fuori 
del quadrangolare ma decisa¬ 
mente dentro i risultati visto 
che scenderanno in pista e in 
pedana campioni come Lean¬ 
dro Penalver, uno dei migliori 
velocisti in assoluto, e Luis De- 
lis lo splendido discobolo che a 
Helsinki fu sconfitto soltanto 
dall'espertissimo cecoslovacco 
Imrich Bugar. 

L'Italia non ha mai sconfitto 
lTJnior.e Sovietica (0-5 le don¬ 
ne e 0-8 gli uomini). Con l'Un¬ 
gheria è in vantaggio 12-10 (uo¬ 
mini) e in svantaggio 5-6 (don¬ 
ne). Con la Polonia è in svan- 
taggio 5-16 (uomini) e 1-9 (don¬ 
ne). I campioni olimpici in ga¬ 
ra: Pietro Mennea (200), Viktor 
Markin (400), Dainis Kula 
(giavellotto), Juri Sedych 
(martello).-Jacek Wszola (alto), 
Tadeusz Slusarski (asta), Mau¬ 
rizio Damilano (marcia), Vladi¬ 
mir Muravyov (staffetta velo¬ 
ce), Sara Simeoni (alto). 

Remo Musumeci 
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Il turismo non può essere tutto 

Immobilismo 
a Palazzo Vecchio 
dopo la caduta della 
Giunta di sinistra 
voluta dal PSI 
Perché il PCI 
chiede elezioni 
anticipate 
Il programma 
di sviluppo 
proposto 
dai comunisti 


A fianco, folla di turisti da¬ 
vanti alla Galloria degli Uffizi. 
Sotto, un'interno della Pigno¬ 
ne durante In costruzione di 
una turbina u gas 




FIRENZE — E una primavera difficile que¬ 
sta per Firenze, E non solo perché la periodi¬ 
ca morsa dei turisti si è di nuovo stretta in¬ 
torno ai centro storico. La città vive dai pun¬ 
to di vista politico e amministrativo momen¬ 
ti di gra\e disagio. 

Fiera del suo splendido passato non riesce 
a farlo vivere modernamente c si condanna 
ad un progressivo consumo da parte dell'in¬ 
dustria del turismo di massa, che porta si 
ricchezza e valuta pregiata, ma degrada la 
città a merce. Le piccole dimensioni non ga¬ 
rantiscono da sole una migliore -qualità del¬ 
la vita• il centro si spopola di abitanti e si 
riempie di automobili; l’economia non riesce 
a fare il salto da un terziario tradizionale non 
certo brillante ad un terziario avanzato c 
qualificato. L'ampio tessuto democratico che 
i fiorentini hanno intrecciato nei decenni de¬ 
ve fare oggi i conti con trame oscure e spor¬ 
che storie di corruzione della pubblica am¬ 
ministrazione. L'originalità di questo che 
venne chiamato ai tempi di La Pira il -labo¬ 
ratorio politico • italiano viene cancellata dal 
trasformismo prima c dall'immobilismo poi; 
i rapporti tra le forze politiche hanno rag¬ 
giunto livelli di durezza polemica prima sco¬ 
nosciuti. 

Sembra troppo buio questo scenario som¬ 
mariamente dipinto ? Può darsi, ma i motivi 
di sena, profonda preoccupazione non man¬ 
cano. Non a caso il PCI ha chiesto, nel bel 
mezzo di una crisi politica che ha visto la 
disintegrazione del pentapartito, lacerato da 
insanabili contrasti e rivalità interne, il ri¬ 
corso alle elezioni anticipate: •Un passo dav¬ 
vero non abituale per i comunisti, commenta 
Paolo Cantelli, segretario della federazione 
fiorentina del PCI. ma assolutamente dove¬ 
roso. Dopo un anno di paralisi amministrati¬ 
va assoluta e di scontro frontale tra i partiti, 
Firenze non può più tollerare giochetti e ri¬ 
tardi: un forte bisogno di azioni di governo, 
questa c l'esigenza che i comunisti fiorentini 
pongono interpretando tanti segnali, prove¬ 
nienti dalla gente, sempre più sfiduciata e 
sempre più alle prese con i gravi problemi 
che sembravano risolti, dalle categorie pro¬ 
duttive, stanche di una gestione paternalisti¬ 
ca e bottegaia, dal mondo della cultura, ri¬ 
piombato nel silenzio e nell'isolamento dopo 
una breve stagione di vitalità-. Firenze sta 
attraversando quello che, per un bambino . si 
chiamerebbe una crisi di crescita. Sotto la 
spinta del rinnovamento tecnologico c scien¬ 
tifico essa sente un'impellente spinta alla 
modernità, mentre la zavorra dei settori tra¬ 
dizionali. così come sono gestiti, fa sentire il 
suo peso. 11 •nodo- grande è politico, e dei 
fatti politici Firenze in questo ultimo anno, 
ha riempito le cronache: un anno fa, con una 
operazione di trasformismo sconcertante so¬ 
lo per chi non ha \ issato i mesi precedenti di 
progressivo logoramento, il PSI si è fatto 
promotore della caduta della giunta di sini¬ 
stra. in carica dal 7.5. Pentapartito: fu questa 
la soluzione •alternativa-, costituita con risi¬ 
cata maggioranza, sotto la debole protezione 
del prestigio personale e intellettuale del sin¬ 
daco Alessandro Bonsanti Questa coalizione 
ha dato subito il segno della sua presenza: 
immobilismo amministrativo, contrasti in¬ 
terni insanabili, personalismi scatenati, ac¬ 
quiescenze agli interessi dei gruppi più con¬ 
servatori della città. La morte di Donsanti 
non ha fatto che portare in luce le contraddi¬ 


zioni c i contrasti da tempo latenti. Poi due 
mesi di incertezza e infine la commedia delia 
doppia elezione del sindaco, il repubblicano 
Landò Conti, eletto da un risicato tripartito, 
poi dimissionario per raccogliere i cinque 
sotto la stessa, precaria bandiera. E su tutto, 
minacciosa c a volte drammatica l’ombra dei 
poteri occulti, in questa città che conta logge 
massoniche ad ogni angolo di strada, grandi 
maestri in ogni * nodo • della vita pubblica, il 
veleno della P2 in alcuni gangli fondamenta¬ 
li dei suo organismo. Si parla da tempo a 
Firenze più il linguaggio della magistratura 
che quello della politica, anche a■ Palazzo 
Vecchio, con l’arresto di un assessore sociali¬ 
sta prima, la comunicazione giudiziaria per 
un secondo assessore socialista poi. È in ga¬ 
lera pure ii tesoriere toscano del PSI. Tan¬ 
genti, acquisti illegalmente effettuati, ecco il 
marcio. 

Che ombre fosche, sembrano quasi inestri¬ 
cabili. Eppure la città sembra reagire a que¬ 
sta cappa che vede intrecciati scandali, com¬ 
plicità, impotenze. Deagisce nelle sue com¬ 
ponenti più attive c pulite. Di queste il PCI si 
fa interprete, in questi mesi, proponendo un 
programma di sviluppo, un patto per lo svi¬ 
luppo: -Il nostro non è un piano da ufficio 
studi, dice Cantelli, ma un programma speci¬ 
fico per ìa città, fondato su una analisi con¬ 
creta delie sue condizioni economiche, socia¬ 
li. strutturali. Su questa base il partito comu- 
■ nista fonderà la sua battaglia e la sua tensio¬ 
ne, già così evidente negli appuntamenti di 
lotta contro il decreto, o per il referendum 
contro i missili- 

li PCI riapre quindi, dopo essere sta to rele¬ 
gato da una logica distorta e strumentale al¬ 
l'opposizione con il 40% dei voti cittadini, il 
dibattito politico sulla città, sui problemi 
concreti. Si rivolge alla gente, alla città, alle 
sue componenti più attive, al mondo della 
produzione e della cultura, a chi crede che la 
folta coda di turisti davanti al David non co¬ 
stituisca il fine ultimo dei lavoro di una inte¬ 
ra città, ma solo un elemento tra ì tanti della 
sua vita. 

In questo impegno lì PCI fiorentino ha 
raccolto già un notevole risultato: lo si è visto 
alia conferenza di programma tenuta recen¬ 
temente al teatro Miccolini, per la partecipa¬ 
zione folta di giovani, di intellettuali, di rap¬ 
presentanti di categorie, lo si è visto per la 
risposta e l'interesse dei mondo industriale e 
degli intellettuali. 

Abbiamo parlato in queste settimane con 
molti personaggi che la vorano a Firenze. •Fi¬ 
renze è a livello di guardia- deplora Vittorio 
Gassman nella sua cittadella-bottega in Ol¬ 
trarno. e il generai manager della Fiorentina 
Italo Allodi (già ex) rivolge non troppo velate 
critiche a coloro che, pubblici o privati, non 
colgono le occasioni (anche lo sport può es¬ 
serlo) di sviluppo delia città. 

II giudice del tribunale dei minorenni 
Gian Paolo Afeucci non si limita all'allarme: 
-Firenze non esiste più come città, come tut¬ 
te le altre città-. Eccoci alla fine della strada, 
dunque? 

•Mi sembra che il programma dei comuni¬ 
sti rappresenti un grandesalto di qualità nel 
dibattito su Firenze-, ha detto Cesare Impo¬ 
rmi, al dibattito della conferenza di pro¬ 
gramma del PCI. -Bisogna però farlo diven¬ 
tare persuasione tra la gente-. 

Susanna Cressati 


Sfuma il 


mo ai tifosi il coro dell'Aitla. 

E allora, commossi, arriva¬ 
vano finalmente i magici •lupi ». 
accolti da fumogeni, lampadine 
colorate, ogni possibile incita¬ 
mento. 

Comincia finalmente la 
grande festa? Macché, i -lupi- 
sembravano intimiditi da un 
avversario così strapotente. E 
dopo un quarto d’ora arriva il 
pasticcio in area. Tancredi non 
trattiene, forse c’è una carica 
sul portiere, comunque segna 


Neal. E solo un attimo prima 
delia fine del primo tempo 
Conti ne inventa una delle sue. 
Crossa al centro dell'area, 
Pruzzo, goal. La speranza rina¬ 
sce. E non si smuove per tutto il 
secondo tempo. A due minuti 
dalla fine dei primi novanta 
minuti. Tancredi, il portiere 
dei miracoli, ne fa uno. Ancora 
Doma-Doma. Quando comin¬ 
ciare questa benedettissima fe¬ 
sta? Un altro rinvio. Supple¬ 
mentari. Cantano rinfrancati. 


sogno della Roma 


ora anche i tifosi del Liverpooi. 
Che accadrà — in questa ulti¬ 
ma pausa — ni Circo Massimo? 
Che sta accadendo in tutte le 
case di Doma? Forse è tutto co¬ 
me qui. Forse non si può fare 
altro che sperare e aspettare, 
rispettare e sperare. (Ili inglesi 
cantano sempre più forte. La 
Doma esita, cincischia. Brividi 
per tutti. Si va ai rigori? Conti 
prova ancora a segnare. Il por¬ 
tiere non è d'accordo. Brividi 
comunque anche per ì tifosi del 


Liverpooi. Non succede nulla. 
Ai rigori? Si ai rigori. Questa 
serata al tifoso non risparmia 
niente. Dopo 120 minuti la fe¬ 
sta non è ancora cominciata. 
Comincerà? Lo deciderà la 
, Fortuna . / rigori si battono sot¬ 
to le fauci della curva sud. È un 
presagio?Sembra disi. Tira un 
inglese e sbaglia. Ma subito do¬ 
po sbagliano Conti e Oraziani. 
La speranza è finita ora canta¬ 
no solo gli inglesi. E nel dopo 
partita si dovranno registrare 


anche alcuni accoltellamenti, 
(un giovane gravissimo), cari¬ 
che della polizia, pullman in¬ 
glesi presi a sassate, qualche ar¬ 
resto. /\ Torino, intanto, centi¬ 
naia di juventini hanno festeg¬ 
giato la vittoria del Liverpooi. 

A/a non è stato questo il se¬ 
gno della serata. 

Ci vorrebbe un poeta — ave¬ 
va detto il divino Falcilo nel¬ 
l'immediata vigilia — per rac¬ 
contare questa partita. Ma un 
poeta l'aveva già raccontata, 


indovinando perfino il colore 
delle maglie, senza che il brasi¬ 
liano lo sapesse: -E quando / 
smisurata raggiera —- il sole 
spense / dietro una casa il suo 
barbaglio, il campo / schiarì il 
presentimento della notte. / 
Correvano su e giù le maglie 
rosse./le maglie bianche in una 
luce d'ima / strana iridata tra¬ 
sparenza. Il vento / deviava il 
pallone, la Fortuna / si rimette¬ 
va agli ocelli la benda-. Comun¬ 
que, grazie lo stesso. Doma. 

Rocco Di Blasi 


Palazzo Chigi. 

Come estrema linea di difesa 
mentre il governo va in decom¬ 
posizione, il presidente del 
Consiglio ha scelto il silenzio, 
quasi scomparendo dalla circo¬ 
lazione. Ma gli alleati che si è 
scelto aggravano la situazione: 
in un’intervista n «Epoca, il so¬ 
cialdemocratico Longo prima 
ripete che in ogni caso non la- 
scerà il governo, poi ammette 
in pratica che quella delle di¬ 
missioni sue, e degli altri mini¬ 
stri socialdemocratici, era una 
manovra preordinata, una 
mossa «per finta, giocata sa- 
endo che le dimissioni sareb- 
ero state respinte. 

Alla ricerca di altri difensori, 
il ministro socialdemocratico' 
(che ieri si è incontrato con 
Cossiga, chiamato in causa dal 
PSD1 per l’inquinamento dei 
servizi segreti) tira in hallo an¬ 
che Forlani. e rivela: 1) che ha 
ricevuto la sua solidarietà; 2) 
«che era presente al colloquio 
con Craxi e ha condiviso il co¬ 
municato conclusivo., quello 
stesso che invece Rognoni criti¬ 
ca ricordando che «infatti ce ne 
fu bisogno di un secondo.. 

Così, mentre De Mita critica 
la «difesa eccessivamente af- 


De Mita 

fannosa del PSDI sulla P2. e 
annuncia che, al termine dei la¬ 
vori della Commissione d’in¬ 
chiesta, non vi saranno da par¬ 
te democristiana «assoluzioni 
politiche., lo scontro intestino 
sulla P2 s’arricchisce ogni gior¬ 
no di ricatti e manovre. Alla 
nuova sortita di Longo, Spado¬ 
lini risponde lanciando sui par¬ 
tner socialista e socialdemocra¬ 
tico il sospetto che stiano pre¬ 
parando .una montatura, ai 
suoi danni sull’affare del passa¬ 
porto concesso al terrorista 
•pentito. Fioroni. E certi fatti 
inquietanti accompagnano an¬ 
che questa polemica: è vero, ad 
esempio — come chiede un’in¬ 
terrogazione dei senatori co¬ 
munisti — che Longo ha parte¬ 
cipato l’altro giorno alla riunio¬ 
ne del Comitato interministe¬ 
riale per i servizi di informazio¬ 
ne e sicurezza, che ha discusso 
la questione? E se è vero, a che 
titolo, visto che il ministro del 
Bilancio non fa parte del CHS? 

Un clima di disfacimento 
che si riflette drammaticamen- 


attacca 

te sulle istituzioni, accompagna 
dunque la sopravvivenza del 
governo a se stesso. Perfino la 
DC, attraverso il suo segretario, 
sembra rendersene conto, ma 
mentre adopt-ra l’argomento 
per attaccare Craxi, si rifiuta 
incredibilmente di far seguire 
alle parole i fatti. Per De Alita 
il PSI ha una colpa gravissima: 
«Non si può identificare la lotta 
politica con la Presidenza del 
Consiglio. In Francia, per fare 
questo ci si approssimò alla fi¬ 
ne della Quarta Repubblica». 
Ma non basta: ai cronisti che lo 
intervistavano ieri sera alla Fe¬ 
sta dell’Amicizia a Milano, il 
segretario democristiano ha ri¬ 
sposto con un’autentica requi¬ 
sitoria all’indirizzo del presi¬ 
dente del Consiglio e del suo 
partito. 

Se ne può ricavare un florile¬ 
gio. «Lavora per lo sfascio chi si 
gioca tutto nella redìstribuzio- 
ne dei consensi all’interno del¬ 
l’area di maggioranza... O c’è 
un disegno alternativo, che non 
capisco., oppure la cosa va spie¬ 
gata... E una tentazione antide¬ 


mocratica quella di cercare di 
percorrere la scorciatoia del 
consenso senza una strategia, e 
il congresso socialista è stato 
soprattutto una celebrazione di 
Craxi, accompagnnta da scar¬ 
sissima riflessione sulla strate¬ 
gia.. Dopotutto questo, come 
mai il governo resta ancora in 
piedi? Merito della DC, rispon¬ 
de De Mita in cerca di voti, «se 
non avessimo avuto ì nervi sal¬ 
di non staremmo qui a parlare 
del governo in carica». Ma Cra¬ 
xi non si faccia lo stesso illusio¬ 
ni: «La stabilità non può essere 
a lungo frutto di buona volontà 
e di pazienza.. 

L’una e l’altra, avverte co¬ 
munque Rognoni, si esauriran¬ 
no di certo immediatamente 
dopo le elezioni. Al socialista 
Formica, che lo aveva accusato 
di appiccare l’incendio per via 
della similitudine tra l’attuale 
PSI e il movimento qualunqui¬ 
sta di Guglielmo Giannini, il 
capogruppo de risponde rove¬ 
sciando l’accusa. 

Rognoni sostiene che il «qua¬ 
lunquismo italiano ha sempre 
aggredito da destra il mio par¬ 
tito, mentre oggi esso applaude 
il congresso di Verona del PSI». 
Un PSI che per sottrarre voti 
alla DC «converge al centro, e 


non è certo questo che si aspet¬ 
tavano gli elettori da un presi¬ 
dente del Consiglio socialista., 
e contemporaneamente si lan¬ 
cia .in un anticomunismo vio¬ 
lento.. Accertato, con la con¬ 
clusione dei lavori della Com¬ 
missione, il coinvolgimento di 
Longo nella P2, la crisi è inevi¬ 
tabile, ribadisce Rognoni, e un 
Craxi-bis è impensabile. 

Nel tentativo estremo di di¬ 
fendersi Longo trae da questa e 
altre dichiarazioni la .prova, 
che la richiesta del suo allonta- 
mento dal governo nasce dal di¬ 
segno, attribuito anche alla si¬ 
nistra democristiana, di deter¬ 
minare la crisi e .strizzare l’oc¬ 
chio a un nuovo compromesso 
col PCI». De Mita gli ha già re¬ 
plicato che sono fantasie. Anzi, 
che la crisi sia ormai virtual¬ 
mente aperta si può dedurre 
anche dalla cautela con cui si 
muovono dirigenti democri¬ 
stiani come Piccoli (o lo stesso 
Forlani): è evidente che si ri¬ 
tengono candidati in pectore 
alla successione dì Craxi e cer¬ 
cano di guadagnarsene la bene¬ 
volenza. Ma la verità è che rac¬ 
cordo politico tra democristia¬ 
ni e repubblicani, siglato con il 
comunicato congiunto De Mi- 


ta-Spndolini a Rari, ha sostan¬ 
zialmente messo la parola fine 
al pentapartito Craxi. Lo sa e lo 
dice il liberale Zanone, lo riba¬ 
disce senza tante perifrasi lo 
stesso segretario democristia¬ 
no, quando cita come autorevo¬ 
le precedente «l’asse Moro-La 
Malfa, incentrato sulla comune 
attenzione alla prospettiva del¬ 
la democrazia compiuta». Un’e¬ 
spressione ohe avrà di sicuro 
fatto inorridire i sostenitori so¬ 
cialisti dell’alternanza a senso 
unico. A nton j 0 Caprarica 


Ecco l’obiettività 

Eh, no! Va bene che, col pre¬ 
testo di sole »brevissime infor¬ 
mazioni- prima della partita, ii 
TG-I delle20di ieri ha liquida¬ 
to in poche battute le clamoro¬ 
se sconfitte del governo e del 
pentapartito alla Camera. Ma 
addirittura spacciare per -as¬ 
senze- i massicci dissensi ripe¬ 
tutamente esplosi nella mag¬ 
gioranza. questo è un falso bel- 
l'e buono. L’ennesimo. Alla fac¬ 
cia dell'obiettività, e anche del¬ 
la professionalità. 


Tina Anseimi 


prerclazione che è in discussio- 
ne al momento.. 

La Anseimi ha poi spiegato 
che Gelli, nel suo memoriale, ri¬ 
costruisce la storia dei propri 
rapporti con la massoneria per 
arrivare ad affermare che le fa¬ 
mose liste sarebbero soltanto 
un qualunque «indirizzario, di 
amici. «E questa — ha conti¬ 
nuato la Anseimi — una tesi già 
espressa a suo tempo, della 
quale prendiamo nota, tenuto 
conto della fonte dalla quale 
proviene». 

Il presidente della Commis¬ 
sione ha poi aggiunto di pren¬ 
dere atto che Gelli si è deciso a 
collaborare dopo due anni e 
mezzo e che il materiale arriva¬ 
to sarà valutato. Subito dopo 
(nell’auletta di San Macuto il 
silenzio era assoluto) Tina An¬ 
seimi hu aggiunto: .Quello che 
però intendo sottolineare, par¬ 
lando adesso come presidente 
della Commissione, è che la 
scelta del momento di questa 
collaborazione, direi persino 
dell’ora alla quale far pervenire 
il materiale, non può non in¬ 
durre qualche legittimo dubbio 
sulla natura e sugli scopi di 
questa tardiva collaborazione. 
Come presidente di questa 
Commissione parlamentare in¬ 
tendo chiarire che ritengo mio 
imprescindibile dovere condur¬ 
re i nostri lavori alla loro con¬ 
clusione naturale: la presenta¬ 
zione di una relazione al Parla¬ 
mento nei termini fissati dalla 
legge. Qualsiasi iniziativa che 
possa, in modo diretto od indi¬ 
retto, distoglierci da questo 


compito — ha proseguito Tina 
Anseimi — verrà adeguata- 
niente valutata per quello che 
essa realmente rappresenta. 
Ma sia ben chiaro che non sarà 
qualche pezzo di carta arrivato 
all’ultimo momento r. vanifi¬ 
care o ribaltare due anni e mez¬ 
zo di lavoro di questa Commis¬ 
sione.. 

Subito dopo la stessa Com¬ 
missione al completo, per evi- 
tare speculazioni o malintesi, 
ha deciso di consegnare ai gior¬ 
nalisti il .memoriale Celli, con i 
relativi allegati: un malloppo di 
una ottantina di cartelle (24 fo¬ 
gli di .memoria, vera e propria, 
più lettere, carte, fotocopie di 
ricevute, corrispondenza con il 
«Grande Oriente, e circolari). 
Mentre si svolgeva l’operazione 
di fotocopiatura del materiale, 
molti parlamentari hanno avvi¬ 
cinato i giornalisti esprimendo 
giudizi diversi, ma sostanzial¬ 
mente univoci: il «memoriale 
Gelli», era stato spedito alla 
Commissione per sollevare un 
nuovo polverone, ma non con¬ 
teneva, in sostanza, nessuna 
grossa novità. Così si sono 
espressi il compagno Occhetto, 
Rizzo, Battaglia, Crucianelli. 
Qualcuno ha aggiunto: «Il capo 
della P2 continua nella solita 
operazione di ricatto.. Oppure: 
«Ila cercato di colpire ancora, 
ma rendendo tutto pubblico 
abbiamo smontato una ennesi¬ 
ma manovra». 

NeH’auletta, ha preso la pa¬ 


rola il socialdemocratico Vin¬ 
cenzo Chinami. Naturalmente 
si è dichiarato contro la prem¬ 
iazione Anseimi; ha parlato di 
«caccia alle streghe, e poi si è 
esibito in una serie di citazioni 
che andavano alla Rivoluzione 
francese alla Grecia antica. 
Francamente, se voleva essere 
una difesa di Pietro Longo, mai 
tentativo fu più strampalato e 
fuori luogo. Poi è toccato al 
compagno Antonio Bellocchio, 
capogruppo del PCI. La sua è 
stata una relazione lunga e do¬ 
cumentata. piena di fatti e con 
ampie citazioni di lettere, do¬ 
cumenti, prove testimoniali. 
Bellocchio ha subito definito 
«volgari calunnie, quelle pro¬ 
nunciate l’altro giorno dal radi¬ 
cale Massimo Teodori, nei con¬ 
fronti del PCI. Teodori lo ha 
interrotto e Bellocchio ha repli¬ 
cato: «Lasciami parlare, ti li¬ 
quido con tre battute. Non vo¬ 
glio perdere troppo tempo.. 

Bellocchio ha quindi ripreso: 
«Abbiamo già avuto modo di 
anticipare il giudizio positivo 
che il gruppo comunista dà del¬ 
la prerelazione Anseimi. Lo 
giudichiamo un buon docu¬ 
mento di base, nella cui chiave 
di lettura ci ritroviamo, anche 
se vogliamo mettere meglio in 
luce alcuni fatti che ci paiono 
importanti, con una serie di 
precìsi arricchimenti. Tutto 
questo per confermare e raffor¬ 
zare le conclusioni incontrover¬ 
tibili alle quali arriva il docu¬ 


mento Anseimi. Faremo, dun¬ 
que, una lettura ragionata della 
prerelazione, con l’esame di 
una serie di documenti.. 

Bellocchio ha suddiviso le 
proprie argomentazioni in 
quattro punti specifici. «Anche 
perché — ha detto — ritengo 
sia in atto una controffensiva 
che tende a dare una interpre¬ 
tazione riduttiva e folcloristica 
del fenomeno piduista». I quat¬ 
tro punti sono stati, in realtà, 
una esatta suddivisione degli 
avvenimenti per periodi .stori¬ 
ci», irt rapporto alle gravissime 
vicende che hanno sconvolto il 
paese in questi ultimi anni: ter¬ 
rorismo, stragi, manovre occul¬ 
te dei «servizi», manovre attor¬ 
no alla presidenza della Repub¬ 
blica, veridicità delle liste pi- 
duiste, eccetera. Dopo aver af¬ 
fermato che, proprio in queste 
ore, qualcuno deve aver chiesto 
a Gelli di spedire il proprio me¬ 
moriale alla Commissione, Bel¬ 
locchio ha proseguito: «Tàitto, 
sia chiaro, è stato fatto per im¬ 
pedire, con ogni mezzo, ravvi¬ 
cinamento dei comunisti all’a¬ 
rea del potere e qualunque mu¬ 
tamento politico significativo». 

li rappresentante del PCI ha 
aggiunto «che la lotta ai poteri 
occulti è ancora essenziale, pri¬ 
ma di tutto al movimento dei 
lavoratori, ma riguarda anche 
le altre forze sane del Paese, sia 
in campo politico, ma anche nel 
mondo culturale, tra i giovani, 
gli organismi dello Stato, le 
donne, le forze- armate». Tor¬ 
nando sul tema P2 come potere 
occulto, il compagno Bellocchio 


ha detto chiaramente che, in 
funzione anticomunista, non si 
è esitato a far ricorso «alle con¬ 
trapposte forme di terrorismo, 
di destra e di sinistra, fino al¬ 
l’inserimento nella struttura dì 
potere per condizionarlo, svuo¬ 
tarlo di contenuti e trasferendo 
le decisioni nel potere occulto., 

Pnssanto a parlare delle liste 
di Gelli, Bellocchio ha osserva¬ 
to con ironia che se «avessimo 
voluto seguire le deposizioni di 
quanti abbiamo sentito, avrem¬ 
mo un elenco di tre soli iscrìtti: 
Cicchino per i politici, Mauri¬ 
zio Costanzo per il giornalismo 
e Claudio Villa per il mondo 
dello spettacolo.. Insomma, se¬ 
condo Bellocchio, le liste di 
Gelli sono incomplete per di¬ 
fetto. Ha poi aggiunto che ben 
307 persone comparse negli 
elenchi, non sono mai state 
ascoltate, così come non è stato 
sentito il dott. Stone, noto .ca¬ 
postazione» della CIA a Roma. 
Bellocchio ha quindi ricordato 
Io scambio di lettere e i rappor¬ 
ti tra Gelli, Sindona e una serie 
di personaggi americani (Frank 
Giglioni) che operarono a so¬ 
stegno della campagna eletto¬ 
rale di Reagan e in appoggio ad 
Haìg. 

Si tratta, come è noto, di ma¬ 
teriale di straordinario interes¬ 
se per capire Gelli, l’attività 
della loggia e il senso de! famo¬ 
so piano piduista di .rinascita 
democratica.. Bellocchio ha ci¬ 
tato carte e documenti con la 
puntualità e la precisione che 
gli è da tutti riconosciuta. Ha 
chiesto, inoltre, che nella rela¬ 
zione finale siano formalmente 


inseriti, come piduisti, i nomi 
di Francesco Cosentino, Um¬ 
berto Ortolani, del generale 
Grassini, di Nino Valentino (ex 
addetto stampa del Quirinale) 
Vito Miceli, Bìrindelli, Pìcella, 
Orsello, Teardo, Bandiera, 
Monsellato, Basiini. Zucchini, 
De Jorio, Lo Prete e Mariotti. 
Bellocchio ha anche ripercorso 
la «carriera» di Gelli. i suoi rap¬ 
porti con i servizi. la vicenda 
Pecorelli e la informativa .Co- 
minform». Quindi ha precisato 
che i comunisti non intendono, 
in alcun modo, criminalizzare 
qualcuno, ma che vogliono 
adempiere al sacrosanto dovere 
politico c civile di isolare e ren¬ 
dere innocuo il .cancro P2 co¬ 
me potere occulto», così perico¬ 
loso per la democrazia e le isti¬ 
tuzioni del Paese. 

Dopo una breve interruzio¬ 
ne, la discussione è ripresa nel 
pomeriggio con l’intervento del 
rappresentante de. Fon. Padu- 
la. Si è trattato di una presa di 
posizione più -ideologica, che 
documentata. Ha detto, in so¬ 
stanza, «li condividere la rela¬ 
zione Anseimi, ma poi. frase 
dopo frase, ne ha demolito al¬ 
cune parti fondamentali. Ha ri¬ 
fiutato, per esempio, con deter¬ 
minazione, ogni accostamento 
al caso Moro ed ha cercato di 
sminuire tutti i rapporti, mille 
volte provati, tra P2 e «servizi». 
Sì è trattato, insomma, di un 
intervento che creerà, non ci 
sono dubbi, non pochi problemi 
alla Anseimi, all’interno del suo 
stesso partito. 

Wladimiro Settimelli 


Zhao a Parigi 


ha messo in tavo'a il secondo 
scopo del suo viaggio europeo: 
la Cina, ha detto, è un paese 
immenso, ricco di risorse natu¬ 
rali- L'Europa occidentale è un 
continente industrialmente 
sviluppato, di tecnologia avan¬ 
zata e di capitali considerevoli. 
La Cina è un grande mercato 
per l’Europa e .noi siamo di¬ 
sposti ad accordare a questa 
Europa facilitazioni e condizio¬ 
ni preferenziali allo scopo di 
permettere l’introduzione della 
tecnologia e dei capitali euro¬ 
pei in Cina.. 

Zhao Ziyang. evidentemen¬ 
te. continuerà il suo itinerario 
europeo, dopo cinque giorni di 
sosta in Francia, per rilanciare 
ad ogni tappa queste due pro¬ 
poste di grande interesse. Ma 
non è senza significato che ab¬ 
bia riservato queste primizie, la 
prima addirittura «esplosiva., 
proprio qui. in questa Francia 
che è la sola di tutte le nazioni 
che Zhao Ziyang visiterà suc¬ 
cessivamente, a possedere un 


armamento nucleare proprio, 
che è disponibile a tutte le ini¬ 
ziative che possono migliorare i 
rapporti tra » due blocchi, che 
non desideri che aumentare le 
proprie esportazioni in Cina 
ma che è profondamente restia 
a negoziare una riduzione della 
propria forza di dissuasione 
nucleare. 

Su questo tema specifico in¬ 
somma una iniziativa francese, 
difficile ma non impossibile 
trattandosi di una proposta 
concernente «tutti i paesi nu¬ 
cleari. e non soltanto le due su- 

S erpotenze, sarebbe per Zhao 
iyang uno stimolo eccezionale 
a insistere. 

La Francia ha già dimostrato 
di essere particolarmente sen¬ 
sibile al fatto che Zhao Ziyang 
abbia scelto Parigi come prima 
tappa del suo itinerario euro¬ 
peo di 17 giorni che lo porterà 


successivamente in Belgio, 
Svezia, Norvegia. Danimarca, 
Italia. Forse il premier cinese 
ha voluto ricordare con questa 
scelta non soltanto che fu la 
Francia del generale De Gaulle 
a riconoscere per prima, nel 
1964, la Cina popolare, ma an¬ 
che che fu proprio quella stessa 
Francia a optare per una politi¬ 
ca difensiva autonoma rispetto 
al blocco atlantico, manifestan- 
zione di quella volontà di ìndi- 
pendenza alla base anche della 
politica cinese. 

In effetti è proprio rilevando 
questa similitudine che Zhao 
Ziyang ha iniziato il primo dei 
due colloqui previsti col presi¬ 
dente Mitterrand all’Eliseo do¬ 
ve era stato accolto con quegli 
onori particolari che la presi¬ 
denza della Repubblica riserva, 
di solito, ai capi di Stato. 

Mitterrand e Zhao Ziyang 
nel corso di un'ora di colloquio 


privato — prolungatosi poi du¬ 
rante il pranzo alla presenza 
del primo ministro Mauroy, dei 
ministri dell’industria, delle te¬ 
lecomunicazioni e del comme¬ 
tto estero — hanno evocato in 
primo luogo la comune preoc¬ 
cupazione di operare in favore 
della pace, del disarmo, di un 
equilibrio tra Est e Ovest dal 
uale possa scaturire la ripresa 
el dialogo tra le due superpo¬ 
tenze e i due blocchi. 

E in questo quadro, del re¬ 
sto, che Zhao Ziyang. svilup¬ 
pando quelle idee da lui stesso 

f ià esposte nei giorni scorsi a 
'echino, ha illustrato il proprio 
punto di vista sull'importanza 
e il ruolo della coalizione euro¬ 
pea, sui fattori positivi conte¬ 
nuti nella posizione francese 
cosi come è risultato dal discor¬ 
so di Mitterrand a Strasburgo e 
sul carattere attivo e positivo 
del progettato viaggio del pre¬ 
sidente francese a Mosca. 

Si è trattato, in sostanza per 
ciò che riguarda l’Europa, di un 
primo approccio cordiale che 


ha evitato diplomaticamente i 
punti sui quali Cina e Francia 
hanno posizioni divergenti (i 
movimenti per la pace, ad 
esempio, che Mitterrand ha 
spesso denunciato e che riscuo¬ 
tono invece simpatie di Zhao 
Ziyang come genuine manife¬ 
stazioni della volontà pacifista 
dei popoli europei) e che ha 
messo tuttavia in evidenza il 
carattere e gli scopi di questa 
«missione europea» del premier 
cinese, poi chiarita dal suo di¬ 
scorso davanti ai parlamentari. 

Altrettanto si può dire del 
primo scambio di idee sullo svi¬ 
luppo della cooperazione eco¬ 
nomica tra i due paesi, che ver¬ 
rà approfondito nei prossimi 
giorni sia coi ministri interessa¬ 
ti che con lo stesso presidente 
Mitterrand. II portavoce del- 
l’Eliseo ha già notato tuttavia 
un progresso per ciò che riguar¬ 
da fa costruzione di una centra¬ 
le nucleare francese in Cina e la 
fornitura di tecnologie avanza¬ 
te. Si fa notare a questo propo¬ 


sito da parte francese che gli 
scambi tra i due paesi sono au¬ 
mentati l’anno scorso del 30fi 
e che quelli tra la Cina e la Co¬ 
munità europea hanno avuto 
un incremento de! 20> soltan¬ 
to. 

Augusto Pancaldi 
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Arrestato 


polizia, l'intervento in massa 
delle forze dell'ordine come 
una manifestazione di brutalità 
inaudita, una deliberata provo¬ 
cazione intesa a stravolgere le 
ragioni effettive di una verten¬ 
za del lavoro che il governo fin 
qui niente ha fatto per compor¬ 
re e avviare verso la trattativa. 

Ieri anche Scargiil è stato ar¬ 
restato e i notiziari sugli scher¬ 
mi televisivi hanno ancora una 
volta presentato le scene confu¬ 
se di una .violenza, che, senza 
riflettere, viene automatica¬ 
mente attribuita agli sciope¬ 
ranti. La signora Thaicher si fa 
la sua propaganda presso i ceti 
medi e ne ha di nuovo approfit¬ 
tato per inforcare il cavallo del¬ 
la «legge e ordine» davanti ad 
una assemblea di tseniti con¬ 
servatori. Per il primo ministro 
l’unica contrapposizione sareb¬ 
be fra i tutori della legge e 
('.anarchia» dei picchetti ope¬ 
rai. I motivi reali della lotta (la 
minaccia di ridurre del 40’V 
l’industria del carbone in Gran 
Bretagna nei prossimi cinque 
anni con la perdita di 84 mila 


posti di lavoro) -engono ancora 
una volta ignorati. 

Scargiil, frattanto, è compar¬ 
so nella pretura di Rotherham, 
davanti al magistrato di prima 
istanza, che l’ha rinviato a giu¬ 
dizio per una settimana a piede 
libero purché si mantenga ad 
una distanza .di almeno un mi¬ 
glio. dall3 linea di picchettag¬ 
gio di Orgreave. Meno fortuna¬ 
to di lui è il leader dei minatori 
del Kent. Malcolm Pttt. arre¬ 
stato tre settimane fa.che ieri è 
stato ancora una volta riman¬ 
dato per una settimana in stato 
di detenzione dal magistrato di 
Ramsgate. 

L'agitazione dei minatori è 
alla sua dodicesima settimana. 
Da tre mesi la produzione di 
carbone in Gran Bretagna è 
ferma. Più dell'80'’r della forza 
lavoro è in sciopero. La solida¬ 
rietà di altre categorie (come i 
ferrovieri e i marittimi) è forte. 
Il NUM ha di recente avuto 


l’appoggio incondizionato della 
Federazione Intemazionale 
dei.Minatori riunita a congresso 
nel Lussemburgo: la FINI h3 
approvato una mozione che 
chiede il blocco di tutte le par¬ 
tite di carbone su scala mondia¬ 
le dirette in Gran Bretagna. I 
rifornimenti dall’estero (Polo¬ 
nia. Sudafrica, Australia. USA) 
sono particolarmente impor¬ 
tanti. adesso, nel tentativo di 
prolungare e logorare lo sciope¬ 
ro. Per la direzione aziendale 
del NCB t National Coal 
Board ) è importante assicurare 
una certa continuità di fornitu¬ 
re dall’estero allo scopo di co¬ 
stringere il NUM alla resa. E 
una partila dura su entrambi i 
versanti. E, frattanto, come si è 
detto, si inasprisce il confronto 
con le forze aeH’ordine. 

Tuttavia, malgrado il suo at¬ 
teggiamento di intransigenza, 
la direzione aziendale non ha 
finora ritenuto necessario invo- 
• care le draconiane leggi anti- 


sindacali fatte approvare dal 
governo conservatore (proibi¬ 
zione de! picchettagio in massa, 
delle azioni di sostegno .secon¬ 
darie. e dei gesti di solidarie¬ 
tà (perché teme di far precipita¬ 
re la situazione. C’è la sensazio¬ 
ne. infatti, che la direzione de! 
NCB potrebbe essere disposta 
a trattare (purché il governo 
Thatcher lanci tacitamente il 
segnale opportuno). 

Il portavoce laburista per gli 
affari interni, onorevole Kau- 
fman. ha ieri nuovamente sti¬ 
gmatizzato il rifiuto del gover¬ 
no a far da mediatore: »C e una 
evidente lacuna ed e questo 
vuoto di iniziativa poltica che 
la Thatcher cerca interessata- 
mente di rompere con l’inter¬ 
vento risoluto della polizia sul 
lato del mantenimento dell’or¬ 
dine». Mai come adesso si se¬ 
gnala invece l’urgenza della 
trattativa. 

Col passare delle settimane 
infatti le condizioni geologiche 
e tecniche delle miniere lascia¬ 
te inattive si vanno forzata- 
mente deteriorando fino al 
punto da far temere che, in al¬ 


cuni casi, il .pozzo, in questio¬ 
ne dovrà essere abbandonato 
senza alcuna possibilità di ri¬ 
prendere la produzione norma¬ 
le. Per la prima volta, dal no¬ 
vembre scorso, la direzione del 
NCB e i dirigenti del sindacato 
NUM devono incontrarsi. Sul 
tavolo non ci dov rà essere alcu¬ 
na pregiudiziale: le fabbriche 
discuteranno il piano per il ri¬ 
lancio della produzione carbo¬ 
nifera mettendo da parte la de¬ 
cisione unilatrale del NCB di 
•tagliare. 20 mila posti di lavo¬ 
ro quest’anno. Se le trattative 
potranno essere avviate entro 
questi parametri, c’è speranza 
che il lungo sciopero possa fi¬ 
nalmente essere portato a con¬ 
clusione. Ma è troppo presto 
per dire se, dietro le quinte, il 
governo conservatore sia dispo¬ 
sto a dare il suo consenso all’ac¬ 
cordo o se invece stia ancora 
alimentando il gioco della ten¬ 
sione in una partita risolutiva 
che la Thatcher vede come 
un’occasione per «dare una le¬ 
zione» a tutto il movimento sin¬ 
dacale britannico. 

Antonio Bronda 
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